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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES l D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
dell'8 novembre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere
effettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanno chiesto con-
gedo i senatori Segmma per giorni 2, Tan-
ga per giorni 12 e Tedeschi Franco per
giorni 2.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguen-
ti disegni di legge:

« Interventi straordinari per la sistemazio-
ne finanziaria degli Enti autonomi lirici e
delle Istituzioni concertistiche assimilate})
(9:;O-B)(Approvato dalla la Commissione per-
manente del Senato e modificato dalla 2a
Commissione permanente della Camera dei
deputati);

({ Autorizzazione all'Amministrazione del-
le poste e delle telecomunicazioni a costrui-
re edifici da destinare a sede di uffici locali })

(1358);

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne sul diritto dei trattati, con Annesso, adot-
tata a Vienna il 23 maggio 1969}) (1359);

({Rec~utamento di ufficiali di complemen-
to della guardia di finanza in servizio di pri-
ma nomina}) (1360);

« Ratifica ed esecuzione delle Convenzio-
ni sulla responsabilità civile nel campo del-
l'energia nucleare, firmate a Parigi il 29 lu-
glio 1960 e a Bruxelles il 31 gennaio 1963
e dei Protocolli addizionali alle dette Con-
venzioni, firmati a Parigi il28 gennaio 1964»

(1361 );

« Ratifica ed esecuzione dello Scambio di
Note effettuato a Belgrado il 24 aprile 1969
fra il Governo italiano e il Governo jugosla-
vo per il regolamento di questioni relative
ad immobili già appartenenti allo Stato ita-
liano ed adibiti al servizio consolare italia-
no nel territorio jugoslavo d'anteguerra»
(1362);

({Ratifica ed esecuzione della ConvenZiÌo-
ne tra l'Italia e il Libano relativa all'assi-
stenza giudi:z;iaria reciproca in materia civile,
commerciale e penale, alla esecuzione delle
sentenze e delle decisioni arbitrali e. alla
estradizione, conclusa a Beirut il 10 luglio
1970» (1363);

Deputato LUCCHESI. ~ «Modifica del se-
condo comma dell'articolo 2 della legge 12
novembre 1964, n. 1242, concernente l'Opera
nazionale invalidi di guerra)} (1366).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

CIPOLLA, CHIAROMONTE, DEL P ACE, ARTIOLI,

DI BENEDETTO, PELLEGRINO, PISCITELLO, COLA~

JANNI, ZAVATTINI, GADALETA, MARI, POERIO,

PIRASTU e ZICCARDI. ~ « Norme in materia

di enfiteusi )} (1364);
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VALORI, COSSUTTA, COLAJANNI, RUHL BONAZ-

ZOLA Ada Valeria, BRUNI, SABADINI, MADERCHI,

CAVALLI, CEBRELLI, MAFFIOLETTI, MODICA, VE~

NANZI e FERMARIELLO. ~ « Disciplina transi-

toria del monopolio pubblico del servizio ra-
dio televisivo )} (1365).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
irante:

aUa 4a Commiss,ione p£rma111ent1e (Difesa):

Deputati SIMONACCI; DE MEO ed altri; Bo~
LOGNAed altri; CATELLA; BOFFARDI Ines ed
altri; GALLONI; MANCO, FELICI e LOBIANCO;
FELICI e LOBIANCO;BELLUSCIO; DE LORENZO
Giovanni ed altri; POLI; SAVOLDIe BALZAMO;
SAVOLDIe BALZAMO; GIOMO ed altri; FELICI;
MENICACCI ed altri. ~ « Norme srugli ufficiali
di complemento e della riserva di comple~
mento e sui sotroEfidali di complemento e
della riserva dlohiamati o trattenuti in ser- I
vizio per lunghi periodi di tempo)} (1330),
previ pareri della la e della sa Commissione;

alla 8'1 Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Autorizzazione all'Aimminilstrazione del-
le poste e delle telecomunicazioni e della
Azienda di Stato per i servizi telefonid a
siUlperare per il1973 i limiti di spesa per pre~
stazioni straordinarie)} (1346), previ pared
della l a e della Sa Commissione;

alla jja Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Istituzione del Forndo di previdenza del
clero e dei ministri di culto delle confes~
sioni religiose diverse dalla cattolica e nruo-
va disdplina dei relativi trattamenti pensio~
nistici )} (1306), previ pareri della la e della
sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. Sono stati deferiti
in sede deliberante alla 4a Commissione per-
manente (Difesa) i disegni di legge: PELIZZO
e COLELLA. ~ « Norme riguardanti lo stato
di avanzamento, il trattamento economico
di quiescenza, di previdenza e di assistenza
degli ufficiali di complemento e dei sot-
tufficiali dI complemento delle varie armi
e servizi delle Forze Armate trattenuti in
servizio)} (298) e: BONALDI. ~ « Provvedi-
menti riguardanti gli ufficiali ed i sottuffi~
clali delle Forze Armate trattenuti in servi~
zio)} (555), già assegnati a detta Commis-
sione in sede referente, al fine di permettere
che vengano esaminati congiuntamente al
dIsegno di legge n. 1330 concernente la stes~
sa materia.

Su richiesta unanime dei componenti la
6" Commissione permanente (Finanze e te-
soro), è stato deferito in sede deliberante
alla Commissione stessa il disegno di legge:
DE PONTI ed altri. ~ «Limiti operativi de-

gli istituti regionali di credito a medio ter~
mine}} (1148), già assegnato a detta Com~

missione in sede referente.

Su richiesta unanime dei componenti la
lOa Commissione permanente (Industria,
commercio, turismo), è stato deferito in se-
de deliberante alla Commissione stessa il
disegno di legge: RIPAMONTI ed altri. ~ « Mo-

difiche al decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 dicembre 1962, n. 1670, recan~
te norme per l'organizzazione dell'Ente na~
zlonale per l'energia elettrica}} (1129), già
assegnato a detta Commissione in sede re-
ferente.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P RES I D E N T E. Sul disegno di leg~
ge: «Istituzione di Co['ti d'onore)} (389), già
assegnato alla 2a Commissione permanente
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(Giustizia) in sede referente, è stata chia-
mata ad espirÌmere il proprio parere la
1a Commissione permanente (Affa'ri cost1tu-
zionali, a££3Iridella Plresid'enza del Consiglio
e dell'interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica ammini,strazione).

Annunzio di approvazione di disegni di legge I

da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute dell'8
novembre 1973, lIe Commissioni permanenti
hanno approvato i seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari costi-
tuzionaH, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale del-
lo Stato e della pubblica amministrazione):

«Concessione di un assegno per,equativa
ai dipendenti civili dello Stato e soppressio-
ne di indennità particolari» (1341);

«Provvidenze a favor,e del persanale di-
pendente da enti pubblici non economici»
(1342);

sa Commissione permanente (Lavari pub-

blici, comunicazioni):

«lntervenN urgenti ed indispensabili da
attuare negli aeroporti aperti al traffico ae-
reo civile» (882);

(<Revisione del trattamento economico del

personale delle aziende dipendenti dal Mi-
nistero delle poste e deUe teleoomunicazio-
ni » (1337);

9a Commissione permanente (Agricoltura):

«Norme sul consorzio e sull'ammassa
obbligatorio dell'essenza di bergamatta»
(472-B), con modificazioni.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articalo 7 della legge 21 marzo 1958,

n. 259, ha trasmesso la relazione canoernen-
te la gestione finanziaria del Comitato alim-
pica nazionale italiano, per gli eserdzi dal
1967 al 1971. (Doc. XV, n. 44).

Tale documenta sarà inviata alla Commis-
siane campetente.

Annunzio di documento
approvato dalla sa Commissione permanente

P RES I D E N T E. La sa Commissione
permanente (Programmazione econamica,
bilancio, partecipaziani statali) ha camuni-
cata alla Presidenza del Senato il documen-
to approvato dalla Commissione stessa, ai
sensi dell'articolo 48, comma sesto, del Re-
golamento, a conclusione della indagine co-
noscitiva sui rapporti tra Stato e Regioni
in ordine al bilancio dello Stato. (Doc. XXXIV,
n. 1).

.

Presentazione di disegno di legge

P I E R A C C I N I , Ministro della ma-
rina mer~antile. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I , Ministro della ma-
rina mercantile. Ho l'onore di presentare
al Senato il seguente disegno di legge:
«Riordinamento dei servizi marittimi sov-
venzionati di carattere locale» (1367).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore-
vole Ministro della marina mercanti,le della
presentazione del predetto disegno di legge.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no ,finanziario 1974» (1226); « Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1972» (1227)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: « Bilancio di .previsione del-
lo Stato per l'anno finanziario 1974 »; « Ren-
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dicònto generale dell'Amministrazione del~
lo Stato per l'esercizio finanziario 1972 ».

È iscritto a pa'rlare il senatore Barsari.
Ne ha facoltà.

B O R S A R I . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, onarevole rappresentante del
Governo, c~edo daveroso premettere che il
mia intervento sarà più lungo di quanto
avrei voluto e sarà anche appesantito da
cifre che ritengo opportuno dtaTe al fine
di sosteneI1e le tesi che proporrò all'atten~
zione del Senato e del Governo.

Sento innanzitutto l'obbligo di fare una
premessa, a'nche perchè essa giustificherà
poi il tipo di svolgimento che darò al mio
i:ntervento. Credo che sia giusto ricoI1dare
che il bilancio preventivo è divenuto :negli
ultimi anni un documento di scarsa credibi~
lità. Difatti la sua discussione e approvazio-
ne è divenuta più un rito formale che un
atto concreto del Pa'rlamento. Il pauroso
ammontare dei residui passivi accumulatisi
in questi ultimi anni, 11.000 miliardi alla
fine del 72, ha dato il colpo di grazia alle
residue illusioni di chi si attardava ancora
a ooncedere credito ed importanza al docu~
mento del bilancio preventivo. Il divario
tra questo documento e il ,reale svalgimento
delle entrate e del:la spesa pubblica è dive~
Huto tanto macroscopico da determinare
Hon solo un mutamento quantitativa, ma
spostamenti qualitativi all'interno del bi~
lancio.

I residui passivi infatti non solo incido~
no sul montante della spesa, ma provocano
una sostanzia1e modifica degli indirizzi di
politica economica e finwnziaria già conte-
nuti e fissati nel bilancio preventivo. Cam-
biano infatti gli obiettivi della manovra del~
la finanza e dell'intervento pubblico nelle
loro specificità monetarie, economiche e so-
ciali. In questo modo si vanificano la volon~
1à e le decisioni espresse dal Parlamento al
momento de1l'approvazione del bilancio pre~
ventivo. Gli effetti di un tale fatto hanno
ripel~cussioni gravissime e comportano im~
phcazioni che investono addirittura il -rap-
porto Governo-Parlamento. La richiesta di
conoscere il bilancio di cassa o meglio an~

cara di avere un programma di spesa sor~
ge appunto dalle 'preoocupazioni che Ìingene~

l'a questa constatazione e dalla riconosciu~
ta ed irrinunciabile esigenza di uscire dallo
stato di mancata certezza e di conoscere
veramente il bilancio reale e il bilancio rea-
lizzabile.

Noi comunÌisti, con l'impegnata azione che
abbiamo svalto e stiamo svolgendo in que~
sta discussione sul bilamcio, miriamo a que~
sto risultato: vogliamo insomma che l'ap~
provaziane del bilancio sia veramente un
momento di verifica dena volontà del Go-
verno re della sua maggioranza, una grossa
ed incisiva occasione per il confronto delle
posizioni e per misurarci con le altre for~
ze politiche sulle risposte da dare ai fon-
damentali problemi del paese.

Si tratta per noi di verificare, come già
ha detto il compagno Chiaromonte nel suo
intervento, in che misura l'impostazione del
bilancio risponde all' esigenza di arrestare
l'inf,lazione, di combattere :l'aumento dei
prezzi, di assicurare uno sviluppo produtti~
va che consenta di eliminare i gravi e peri~
colosi squilibri territoriali e settoriali, di
interveniTe per il superamento dei mali che
colpiscono il Mezzogiarno, di affrantare le
gravi questioni dell'agricoltura, di sciogliere
alcune questioni che riguardano 1a iscuola e
gli aspetti acuti dell'igiene re della sanità
che sono emersi con tanta drammatica evi~
denza con il colera, e ancara quelli velati-
vi al sistema idrogeologico, puressi evi~
denziati dai recenti fatti alluvionali che han~
no sconvolto tanta patte del sualo del no~
stro 'paese; infine di attuare un'azione di so-
stegno dei redditi più bassi.

Tutto questo deve eSlsere affrontato in un
quadro di impegno fartemente regionalista
e di rilancio degli istituti delle autonomie
locali.

Se questo è ciò che dov:rebbe consentire
di fare il bilancio, se questo è il tipo di di-
scussione che dovrebbe essere possibile in
questa oocasione, dobbiamo dire subito che
il documento di hilancio che giunge in Aula
non -risponde per nulla a questa necessità e
funzione, tant'è che non :si preoccupa :nem~
meno di salvare :le apparenze. Abbiamo in~
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fatti un bilancio che non Hene nessun conto
di quello che è emerso, ad esempio, nell'in~
dagine conoscitiva con le regioni, dalla stes-
sa udienza dei p:msidenti delle 1'egioni pro-
prio su questo documento, dalla trattativa
che si è svolta tra il Governo e gli stessi
rappresentanti delle regioni, nonostante che

~ così almeno ci è stato comunicato dalla

stampa ~ il Governo si sia dichiarato di-
sposto a concedere ai bilanci cregionali 203
miliardi circa. E questo già è un fatto che
modifka il bilamiCÌo.

Non si tiene conto ancora che dal momen-
to della presentazione del bilancio al Parla-
mento ad oggi sono intervenuti i decreti
delegati per l'attuazione della seconda fase
dellarifonma tdbutaria, decreti che stabi-
lisconO' la soppressiO'ne di tutte le veochie
imposte dirette e ne istituiscono delle nuo-
ve. Quindi si sa già che il bilalIliCÌo, non solo
in virtù delle trattative alle quali prima mi
riferivo, ma anche perchè leggi precise lo
impongono, dovrà essere modificato. Non si
è tenuto conto di nessuna di queste cose
e ci si è preoocupati unicamente di offrire
un dato fisso, immodificabile: il disavanw
di cassa pI1evisto in 7.400 miliardi.

Ma anche questo dato rimane semplice-
mente una disposizione tassativa che il Go-
verno sembra voler imporre a tutti, senza

Imotivarne la ragione.
IA questo punto viene propdo da dOman-_

j

darsi perchè l'attuale Governo si ostini ad
identificarsi con questo bilancio, a volerne ,

I
l'intoccabilità quando si tratta di un do- I
cumento elaborato da un altro Governo, un

l

Governo che seguiva una diversa politica I
monetaria, una diversa politica della spesa

Ipubblica, che aveva un altro modo di guar-

I

dare ai problemi della ripresa produttiva.
Ma non ci si rende conto della grossa con-

Itraddizione in cui si persiste e in modo par- i
tico1are della contraddizione che insorge tra

!

le enunciazioni programmatiche, i proposi-
i

ti che questo Governo ha dichiarato di ave-
re, e l'azione conoreta?

Se si continua a procedere oosì, che sen-
so hanno poi le critiche implicite ed espli-
cite all'azione del passato Governo, alla stes-
sa impostazione che al hilancio si era data

13 NOVEMBRE 1973

da parte di quel Governo, che abbiamo sen-
tito da relatori e da ministri proprio in
questi giorni?

La conoezione fondamentale, comunque,
predominante su tutte le alt1'e valutazioni è
quella del contenimento del disavanz.o. Si a'r-
riva su questa linea o megHo su questo al-
tare a sacrificare degli interventi e delle
spese che dovrebbero essere quelli appun-
to capaci di caratterizzare la politica di que-
sto Governo a fronte degli obiettivi e delle
scelte prioritarie che ho citato e che sono
stati presenti come dei punti di impegno
specifico nella stessa dichiarazione program-
matica con la quale questo Govevno si è
presentato al Parlamento.

Noi siamo sempre stati contro gli spre-
chi e siamo decisamente disponibili per una
azione ferma e precisa per eliminare gli
sprechi, le spese superflue e inutili, per -ri-
durre quelle eccessive di tutta la parte cor-
rente. Però, detto questo, affermiamo subi-
to che non aderiremo mai ad una linea de-
flaziO'nistica che, per sanare i guasti pro-
vocati dalla corsa inflazionistka e dalla spe~
sa facile del pveoedente Govemo, neghi gli
interventi e l'azione della spesa pubblica ri-
volti a superare la crisi del Mezzogiorno e
dell'agricoltura ad avviare, sia pure con
gradualità, le riforme. Di questo avviso so-
nocon noi anche settari della maggioranza
e del Governo. Si consideri, a questo pro~
posito, la tesi del Ministro del bilancio che
è per la contestual1tà temporale dell'azio-
ne congiunturale e di quella delle riforme,
in contrapposizione a quella più volte enun-
ciata dal Ministro del tesO'ro che vuole
iJnveoe 'l'inviare le misure riformatrici ad un
secondo tempo.

Detto questo a premessa dei temi che af-
fronterò e ribadendo che ci 'rifiutiamo di
accettare la invalicabilità del limite di spesa
e del disavanzo di cassa inrelaziane natu-
ralmente alle esigenze di intervento pubbli-
co per investimenti, vogliamo esaminare la
previsione delle entrate e dive in proposito
la nostra opinione. Le entrate previste ~
ci domandiamo subito ~ costituiscono ve~
ramente il massimo rea:lizzahile nel reperi-
mento delle risorse? A questa domanda la
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nostra risposta è decisamente no. Siamo cioè
convinti che il pI1elievo tributario può e de~
ve dare di più. E facendo questa afferma~
zione non invochiamo inasprimenti fiscali.
Già in Commissiollle di fronte alla nostra
serrata oritica dei limiti ristretti della pre-
visione, il Ministro del tesoro, ma più espli~
citamente quello delle finanze hanno dovu~
to riconoscere la fondatezza delle nostre os~
servazioni. Però 'riconoscere ciò a parole
non basta. Bisogna deddersi a trarne le lo-
giche conseguenze accettando di modificare
:lI bila:l1lCio.

E visto che fino a questo momento non si
è tenuto conto dei nostri rilievi cerchiamo
di riprendere il di,scorso e vediamo se siamo
capaci di indurre il Governo e la maggio~
ranza alle necessarie e concrete conclusio~
ni. E ciò vogliamo fare non certamente per
passione polemica ma per dimosm-are la
compatibilità con il nuovo bilancio di scel~
te e di spese che noi proponiamo.

Osserviamo subito che la rioeI'ca scrupo~
losa dei dati e degli elementi di valutazione,
per sostenere la tesi che è giusto aumenta~
re la previsione delle entrate, abbiamo do~
vuto compierla al di fuori degli schemi e
dell 'illustrazione che il Governo ci ha offer~
to con il bilancio e .le relazioni scritte ed
orali.

Infatti, quando abbiamo domandato di
sapere perchè il Governo ritiene valide le
sue previsioni di entrata e peIichè si ostina
Clnon modificarle, non abbiamo avuto nes-
suna risposta argomentata e fondata e so-
lide premesse; al massimo, quando abbiamo
posto questa domanda, ci siamo sentiti ri-
spondere che si tratta di motivi di cautda,
cautela di fwnte agli effetti imprevedibili
del passaggio al nuovo sistema tributario,
che entra in vigore appunto con il 1° gennaio
1974, oppure si è adombrata la preoccupa.
zione di non voler danneggiaI1e ,la 'ripresa
produttiva evitando di spaventare gli im~
prendi tori inddendo troppo con il prelie.
va tributario.

Intanto vi è da osservare che l'incidenza
percentuale del prelievo tributar:io sul red~
dito nazionale ,in Italia, che non è andata
mai oltre il 16~17 per cento da alcuni anni

a questa parte, è la più bassa dell'Europa
del MEC, dove si l'eg,istra una media di pre~
lievo del 23~24 per cento. In secondo luogo
voi, quest'anno, di fronte alle previsioni di
aumento del reddito nazionale del 14,5 per
cento, proponete un incremento del gettito
tIiibutario del solo 10,3 per cento, con un
indice di elasticità che in effetti per le
sole entrate tributarie ~ dico per le sole
entrate tributarie ~ non è quello già basso
dello 0,9 che voi assumete nelle vostre I1ela~
zioni, bensì quello dello 0,711. Se si ha pre-
sente che nel decennio 1954~1963 l'indice di
elasticità fu dell'I,86 per cento, ci si rende
conto çhe non si tratta più di cautela ma
di quakos'a1tre che deve preoocupare anche
il Governo e la maggioranza, di qualcos'al~
,tro che è molto più serio, e cioè di un pau~
roso e progl'essivo calo del prelievo tIiibu~
tario. Altro che 'spavental'e gli imprendito-
ri! Così facendo, si vizialllo gli imprenditori
ed i produttori di reddito in genèrale dnco~
raggiandoli a ignoral'e che il pI'elievo pub~
blico sul reddito è una esigenza venendo
meno alla quale si creano paurosi contrad-
dizioni e squilibri in tutte la crescita del
paese. Del resto se ne vedono gli effetti
nelle situazioni che abbiamo nelle nostre
grandi città, nell'impoverimento di tutte le
infrastrutture e di tutti i serv,izi di caratte-
re sociale e civile che interessano la condi~
zione di vita delle nos17re popolazioni, ne-
gli squilibri territoniali e settoriali.

Ora, limitandoci a seguil'e i criteri della
impostazione gove~nativa ~ .che dà per pos~
sibile ed ammissibile un indice di elasticità
dello 0,9 ~ si avrebbe un ÌJncremento del
gettito tributario del 13,05 per .cento, con
un aumento complessivo dell'entrata a
17.704 miliardi e cioè con 418 miliaI1di in
più. Come si vede, anche .oon i criteri usati
e mantenuti fermi dal GoveI1no nell'imposta-
zione del bilancio, criteri che sono definiti
di cautela, le previsioni di entrata pOSSOIllO
essere benissimo aumentate di 418 miliardi.

Ma questa parte del discorso così fatta
non affonda ancora nel vivo della questio-
ne, nel dettaglio, cosa questa che, lo rico~
nasciamo, è difficile faI1e in questa situa~
ZJione. La buona Iregola e la serietà di que-
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sto dibattito vorrebbero, anzi esigono, una
revisione ed una rielaborazione totale delle
previsioni di entrata da parte del Governo.
Solo allora ci si potrebbe addentrare in un
esame approfondito e particolareggiato.

Io e chiunque altro voglia discutere sul-
l'obiettività delle poste in bilancio, in ordi~
ne all'entrata, non può trovare nessun pun-
to di riferimento esaminando il documento.
Infatti il bilancio prevede tutta l'entrata tri-
butada a fronte delle vecchie imposte di-
rette (complementare, ricchezza mobile ec-
ce tera) che al 1

{)

gennaio 1974 saranno sop-
presse e non prevede, invece, nulla a fronte
delle nuove imposte dirette che entreranno
in vigore con il 1° gennaio 1974 (mi riferi~
sco all'imposta sul reddito delle persone fi~
siche, a quella sul reddito delle persone giu~
nidiche e così via). '

Non mi si risponda ancora una volta che
non è possibile fare previsioni diverse. per-
chè siamo alla vigilia dell'anno di passag-
gio dal vecchio al nuovo sistema: questo
non è e non può essere un motivo, guai se
lo fosse! Se voi del Governo non foste in
grado di hre previsioni, sia pure con quel
margine di incertezza e di imponderabile che
vale per tutte le previsioni di questa natura,
vorrebbe dire che sareste ,responsabili di
aver fatto unaviforma del sistema tributa-
rio senza misurarne gli effetti.

Dico « voi del Governo » perchè la 'riforma
tributaria ha interessato, per il lungo arco
di tempo nel quale si è realizzata, tutti i go-
v,erni di questo ultimo decennio, compresi i
governi con questo tipo di maggioranza. Non
si vorrà confessare di aver proceduto alla
cieca e di aver esposto al caso le sorti del
nostro sistema di prelievo tributario! Non
è ammissibile, ad esempio, che il Governo

~ e per esso l'amministrazione finanziaria
~ non sappia che cosa si è riscosso nel
1971 e nel 1972, che cosa si sta riscuotendo
nel 1973 con l'attuale ,sistema di imposte di-
rette (attraverso i ruoli provvisori, attra-
verso le trattenute alla fonte, attraverso le
ritenute di acconto) e quello che invece si ri-
scuote ~ perchè è questo il calcolo che bi-
sogna fare ~ a conguaglio e per definizione
di partite pendenti relative ai periodi pre~
cedenti.

Discussioni, f. 797.

Sapendo queste cose, sapendo cioè che
cosa si riscuote per ruoli provvisori, per
ruoli definitivi e per conguagli relativi ai
periodi precedenti, si arriva a calcolare quel-
lo che si riscuoterà nel 1974 e quello che
non si potrà più riscuotere sulle vecchie
imposte dirette. Fatta tale valutazione si
può anche prevedere ciò che va iscr1tto nel-
le poste di bilancio a fronte delle vecchie vo-
ci (cioè complementare, :cicchezza mobile ec-
cetera) e ciò che invece non va più iscritto.
Poi, tenendo conto che con l'entrata in vi-
gore delle nuove imposte dirette (ripeto:
imposte sul reddito delle persone fisIche e
imposte sul reddito delle persone giuridi-
che) si incasseranno attraverso versamenti
diretti alle esattorie e tesorerie (perchè que-
sti sono i meccanismi previsti dal sistema
di riscossione) le ritenute alle fonti, una
pa~te di imposte sul 'reddito delle persone
giuridiche, le ritenute alle tonti sui dividen-
di a norma degli articoli 27 e 73 del deere-
,to n. 600 e, ancora, le ritenute operate dal-

la Banca d'Italia e dagli altri istituti di cre-
dito a norma dell'artIcolo 27 dello stesso
decreto n. 600, si potrà calcolare la prevIsio-
ne di entrata per Il 1974 da lscrivere a tron-

te delle nuove voci di imposta. Mi rifiuto
~ 1'ho già detto e lo ripeto ~ di credere
che, impostando la ritorma, non si sia va-
lutato per quanto attiene le imposte diret-
te quello che poteva essere il reddito im-
pombile globale, quale il prelievo che si sa-
rebbe real1zzato con il nuovo sistema di
aliquota, e ancora quale parte di pTelievo si
sarebbe incassata per trattenute aile tonti,
ntenute di acconto e verSalllenti diretti, e
quale parte invece del prelIevo tributano si
sarebbe incassata attraverso i ruoli. Se co-
sì è, SiImetta dunque il Parlamento ~ e non
solo noi dell' opposIzione, perchè il proble-
ma non è di nOi dell'opposIZione ma di tut-
to il Parlamento ~ in condizIOne di avere
aei punti di nterimento e di poter esprime-
re dei giudizi.

Il Governo continua ad :Unsistere e vuole
imporci la previsIOne delle entrate a scatola
chIUsa ~ perchè così stanno le cose e non
diversamente ~ rifiuta di presentare la

variazione di bilancio, che la pubblicazione

dei decreti delegati sulla riforma tributaria
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impone, e costringe !'intero Parlamento a
discutere su un documento superato, qual è
il bilancio almeno in questa parte; costrin~
ge cioè il Parlamento ad ignorare che nel
1974 entreranno in funzione le nuove norme
legislative tributarie, peraltro già varate da
p",ù di un mese.

Non posso non ribadire, a questo punto,
la richiesta avanzata dal collega Chiaromon~
te per un rinvio del bilancio in Commissio~
ne. Si tratta di una richiesta più che legit~
tima, il cui accoglimento è essenziale, ono~
re vale Ministro, alla utilità di questa discus~
sione e alla serietà dei nostri lavori parla-
mentari. Visto però che per il momento si
deve continuare la discussione in Aula, fa~
rò alcune considerazioni che sarebbe più
utile poter verificare in Commissione e por~
terò alcuni elementi che consentono di di~
mostrare, con un'analisi ravvicinata e soste~
nuta dai dati, che la previsione di bilancio
in ordine alle entrate tributarie è ingiusta~
mente ed inspiegabilmente bassa, cioè no~
tevolmente al disotto di quello che è reali~
stico ed equo prevedere. Dall'esame dell'an~
damento della previsione di questi ultimi
anni emerge infatti un dato che pone subito
in discussione la misura dell'entrata con~
templata dal bilancio preventivo.

Le previsioni per le imposte sul red-
dito e patrimonio hanno cantemplato ne~
gli. anni 1971 e 1972 la seguente situazione;
un incremento del 15,2 del gettito tributario
a fronte di un previsto ,incremento del red~
dito nazionale del 9,1 per cento con un in~
dice di elasticità dell'I,67 per cento (previ~
sione 1971), un incremento del 19,2 del get-
tito tributario a fronte di un incremento
del reddito nazionale del 10 per cento con
un indice di elasticità dell'I,99 per cento
(previsione 1972). Se questi erano i dati, i
termini che caratterizzavano le previsioni di
incremento del gettito tributario del 1971 e
del 1972 quali sano invece i termini della
previsione del 1974 sempre per le sole im~
poste dirette? Si ha a questo praposito una
previsione di incremento del solo 5,75 per
cento del gettito a fronte di un incremento
del 'reddito nazionale del 14,5 per cento con
un indice di elasticità che scende addirit~

tura allo 0,396. Mi pare sia evidente che sia~
ma di fronte ad un calo pauroso dell'~ncre-
mento di previsione delle imposte dirette,
oltre 13 punti in meno, pari cioè a meno di
un terzo delle previsioni di inoremento del
gettito delle imposte dirette del 1972. E que~
sto a fronte di una previsione di incremento
del reddito nazionale per il 1974 superiore
del 50 per cento a quella del 1972. Perchè si
segue questo sorprendente comportamento?
Scarsa fiducia nel nuovo sistema tributario?
Ho già detto che sarebbe abnorme se fosse
così. Preoocupazione per il fatto che il 1974
è l'anno di passaggio dal vecchio al nuovo
sistema tributario? Io ho esaminato a fon~
do questa questione; l'ho fatto con gli stru~
menti di rilevazione e di analisi che ho po~
tuta procurarmi perchè voi non ci avete
fornito nessun elemento e nessun dato di
valutazione. Comunque ritengo di essere in
grado di affermare che l'anno di congiuntu-
ra tra il vecchio e il nuovo sistema tribu-
tario, cioè il 1974, non salo non creerà dei
problemi per il gettito tributario ~ la pre-
go, onorevole Ministro, di aocogliere questa
affermazione prendendo atto che la faccio
con il massimo senso di responsabilità e di
ponderazione ~ ma è molto probabile che
la congiuntura tra il veochio e il nuovo si~
stema consenta di avere maggiari entrate.
Insomma non si avrà un vuoto di cassa,
come qualcuno temeva, ma esattamente il
contrario. Vi saranno infatti maggiori in~
cassi ed io cercherò di dimostrarlo. Certo
la mia non è una scoperta o quanto meno
non è una scoperta per l'amministrazione
finanziaria dello Stato, avendo questa tutti
gli elementi necessari per fare compiuta-
mente i conti, conti che avrà già fatto.

Sano arrivato a questa conclusione dopo
aver rilevato che le imposte dirette sono
entrate hno ad oggi nelle casse dello Stato
col vecchio sistema prevalentemente per
ruoli. Vediamo che oosa sono questi ruoli:
esiste il ruolo oosiddetto provvisario nel
quale venivano iscritte le imposte che il
oontribuente doveva pagare relativamente
al reddito de1!'anno in corso di esercizio e
queste impoSite venivano fissate nella misura
corrispondente alla dichiarazione fatta dal
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cittadino nell'anno precedente e per questo
venivano definite partite iscritte al ruolo
provvisorio. Quanto iscritto in detto ruolo
doveva essere rivisto sulla base della nuo~
va dichiarazione del contribuente e degli ac~
certamenti compiuti dagli uffici. Vi è da
precisare che il gettito di questi ruoli prov~
visori era pacri a circa il 40 per cento di tut~
te le riscossioni dei ruoli.

Vi sono inoltre le iscrizioni a ,ruolo per
le partite definitive, le partite a conguaglio,
relative ai periodi precedenti e queste iscri~
zioni a ruolo danno il restante gettito, cioè
il 60 per cento delle riscossioni, fatte per
ruoli. Nel 1974, con l'entrata ,in vigore del
nuovo sistema di riscossione, il ruolo prov-
visorio non vi sarà più e quindi mancherà
un 40 per cento delle entrate dei ruoli. I
contribuenti continueranno a pagare solo le
partite~conguaglio relative agli anni prece~
denti. Così nel 1974 si avrà solo il 60 per
cento delle entmte dei ruoli rispetto agli
anni precedenti. Se è vero questo, è vero
anche che il nuovo sistema, con quei mec~
canismi che ho già citato, prevede i versa~
menti diretti, nel corso dell'anno stesso, nel
nostro caso nel 1974, alle esattorie, o alle te~
sorerie. Quindi nel corso dell'anno in que~
stione, questi versamenti consentono di rea-
lizzare una fetta del gettito delle nuove im~
poste dirette e questa è una grossa novità
che presenta ,la riforma tributaria e che, a
mio avviso, offre più vantaggi del ruolo
provvisorio.

Questa innovazione (che è alla portata
dell'indagine che deve faire chi è chiamato a
formulare previsioni) dei versamenti diretti
(ritenute alla fonte e ritenute d'acconto)
consentirà all'erario di realizzare per il
1974 entrate che compenseranno notevol~
mente quel 40 per cento che viene a mam~
care con la soppressione dei ruoli prov~
visori.

Su che cosa è fondata questa mia dedu-
zione? Essa poggia su varie constatazioni.
In primo luogo, :le ritenute alla fonte con~
sentiranno allo Stato di realizzare immedia~
tamente le entrate.

In secondo luogo le ritenute alla fonte
saranno per ogni soggetto di imposta di en~
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tità superiore perchè, ferme restando più o
meno le quote esenti, le detrazioni e le quo~
te del reddito imponibile, sarà effettuata,
sul reddito imponibile, la trattenuta con
un'aliquota dellO o anche del 13, del 16 e
del 19 per cento (vi sono anche redditi da
lavoro dipendente che raggiungono 4 o 5 mi-
lioni di imponibile). Mentre, per il 1974, si
avrà un prelievo con aliquote che vanno
dallO al 19 per cento, in passato le ritenute
alla fonte venivano fatte sulla base dell'ali~
quota dell'l,50 per cento per la complemen~
tare e del 4 per cento per le partite di ric~
chezza mobile, per un totale del 5,50 per
cento. A maggior chiarimento va ricordato
che l'imposta sulle persone fisiche sostitui~
sce almeno tre delle vecchie imposte: com-
plementare, ricchezza mobile e imposta di
famiglia.

In terzo luogo con il nuovo sistema i so~
stituti di imposta, le imprese, come ho già
detto, sono tenute a versare ogni mese al~
l'esattoria tutte le ritenute che effettuano
sulle retribuzioni dei loro dipendenti, men~
tre prima queste ritenute venivano versate
attraverso i ruoli provvisori sulla base del~
le dichiarazioni dell'anno precedente, per
cui poteva accadere che un sostituto di im~
posta, un datare di lavoro, avesse denuncia~
to, ad esempio, nel 1972, cento dipendenti,
mentre nel 1973 ne aveva duecento; in que~
sto caso accadeva che le ritenute sui due-
cento operai del 1973 non erano versate tut~
te perchè i ruoli per i quali il datare di la~
voro era stato iscritto al pagamento delle
imposte prevedevano il numero di operai
dell'anno precedente, cioè solo cento ope~
rai. Ciò poteva consentire all'imprenditore
di tenere nelle sue casse una parte di quan-
to aveva riscosso per ritenute alla fonte per
un anno ed anche due e precisamente fino
al momento in cui avveniva !'iscrizione a
ruolo per conguaglio.

Infine vi è da rilevare che i versamenti di~
retti interesseranno una platea più vasta
dei contribuenti.

Questi sono gli elementi sui quali si fonda
la mia ottimistica previsione. Comunque non
voglio obbligarvi a prendere per buone le
mie considerazioni, ma vi chiedo di riferirei
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i risultati dei vostri calcoli. Vedremo allora
insieme, alla fine, se la congiunzione fra il
vecchio e il nuovo sistema tributario è favo~
revole o sfavorevole.

Nel 1974 per noi è giusto prevedere entra-
te maggiori.

Confesso che inizialmente ~ ed i miei col~

leghi di Gruppo ne sono testimoni ~ avevo
ddle preplessità a proporre aumenti di en-
trata, perplessità che non mi derivavano dal-
la preoccupazione che una proposta di au-
mento non fosse giustificata, bensì dalle dif-
ficoltà che la vostra impostazione di bilan-
do opponeva ad un serio e scrupoloso esa-
me della situazione. Le ricerche fatte mi con-
sentono ora di dichiarare che gli aumenti di
entrata che abbiamo proposto restano note-
volmente al di sotto di quello che sarebbe
ragionevole, realistico e doveroso proporre.
I<, su questo insisto nel richiamare l'atten-
zione del Ministro del bilancio perchè è una
questione che ha notevole rilievo non tanto
Derchè sia un fatto straordinario quello di
~

poter avere duecento, quattrocento o cin-
quecento miliardi in più di previsione di en-
trata, ma per le conseguenze, i riflessi che
questo fatto proietta sul bilancio e sulla
sua stessa impostazione. La vostra eccessiva
co.utela non ha fondamento e si può ben pen-
sare che forse la cautela e la prudenza non
hanno più niente a che vedere con questo
gioco al r.ibasso nella previsione delle entra-
te. Fino ad oggi il modo di ridurre il disavan-
zo di bilancio, contemplato in sede di preven-
tivo, è stato quello di accumulare residui
passivi impropri.

Ho però l'impressione che quest'anno si
voglia adottare un altro sistema, anche a ga-
ranzia di quel tetto dei 7400 miliardi: in-
vece di giocare in diminuzione sulla spe-
sa per ridurre il disavanzo, si vuole gio-
care al ribasso nella previsione delle entrate.
La bassa previsione delle entrate diviene la
leva di manovra per modificare poi a concIu-
sion~ le risultanze di bilancio. Questa è una
ipotesi. Vi pUÒ anche essere in alcuni mem~
bri del Governo il proposito di impedire, na-
scondendo delle entrate, l'iscrizione in bilan-
cio di spese che non solo noi ma altre forze
anche di maggioranza e soprattutto esigenze

indilazionabili richiedono. E dire che si trat-
ta di affrontare problemi su cui a parole tut-
ti concordano e di cui tutti riconoscono l'ur-
genza: il Mezzogiorno, l'agricoltura, la scuo-
la, la sistemazione del suolo, le esigenze del-
la finanza regionale e di quella locale. Noi,
da parte nostra, respingiamo il rifiuto che si
oppone ad una revisione delle poste di en-
trata tributaria, anche perchè non ci sembra
accettabile un simile modo di manovrare per
intendimenti non esplicitati. Qualora tali in-
tendimenti esistessero, non sarebbero certo
diretti solo contro noi dell'opposizione, ma
contro l'intero Parlamento e la volontà della
sua maggioranza.

Nascondere la dimensione reale delle ri-
sorse pubbliche disponibili pUÒ servire an-
che nel gioco interno della maggioranza, non
solo per respingere particolari istanze, ma
per imporre una politica al posto di un'altra.
Se nella maggioranza vi è qualcuno interes-
sato a giocare al ribasso nella previsione
delle entrate, questi non è di sicuro colui che
sostiene la necessità di certi interventi di
spesa e l'avvio del secondo tempo del pro-
gramma di Governo e delle riforme, ma piut-
tosto chi vi si oppone.

Per tutte queste considerazioni quindi ri-
proponiamo ancora ~ e presenteremo i re-
lativi emendamenti .~ di aumentare com-
plessivamente le entrate tributarie. Vi ab-
bhlmo proposto un aumento di 350 miliardi;
non è gran cosa. Tale proposta di aumento
rimane, per la sua modesta dimensione, pos-
sibile all'interno deHa stessa logica e delle
stesse valutazioni espresse nella relazione al
bilancio. Anzi questa logica e queste valuta-
zioni, per soddisfare le nostre richieste, è
quasi sufficiente applicarle nei confronti del-
le sole imposte dirette. Infatti applicando
il 13,05 per cento di incremento alle sole im-
poste dirette si raggiungono circa 240 mi-
liardi in più, che costituiscono più dei due
terzi delle nostre proposte di aumento.

Abbiamo fatto un discorso che riteniamo
sufficiente a sostenere le nostre richieste di
aumentare le entrate, e l'abbiamo fatto fino
a questo momento senza ricordare, ad esem~
pio, il provvedimento di condono il quale pe-
lÒ c'è e darà i suoi frutti dal punto di vista
delle entrate.

>
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Lasciamo stare gli apprezzamenti di me~
rito del meccanismo: e ne avremmo da fare
perchè ci sembra che si creino delle spere~
quazioni e vi siano, in tutto il congegno che
esso prevede, dei premi per i grossi evasori
3bituali. Non parliamo degli immeritati be~
nefici di cui godranno certi contribuenti e ve-
diamo piuttosto queìlo che può accadere ai
fini del gettito tributario 1974. Si risolveran~
no tutte le partite relative al contestato e si
tratta ~ secondo alcuni -~ di 3.500.000 ricor~
bi; altri parlano perfino di 4.500.000 ricorsi.
Vedremo quante saranno queste partite che
riteniamo comunque per la maggior parte
relative a partite riguardanti l'ordine medio
e grande dei contribuenti.

Si potranno sistemare inoltre tutte le par-
tite relative al 1972 e al 1973 che sono anco~

_ra da definire e poi ancora tutte le partite re-
lative al 1970 e al 1971 cbe non sono state
ancora accertate dagli uffici. A tutto questo
si dovrà aggiungere quello che si avrà dalle
nuove denunce che i cittadini sono facoltiz~
zati a fare, qualora non le avessero fatte, dal
1971 in poi, cioè per ,l'esercizio 1971 e suc~
cessivi. Non voglio fare previsioni, però cre-
do non abbia torto chi sostiene che, attra-
verso il provvedimento di condono, l'erario
potrà incassare dai 1000 ai 1500 miliardi.
Penso che questa previsione non sia esage-
rata e che sia giusto ritenere che almeno
una unità di tale somma potrà essere incas~
sata dallo Stato nel 1974.

Vi è infine da ricordare il provvedimento
che aumenta l'imposta di fabbricazione sui
prodotti petroliferi, che darà 350 miliardi di
entrata. Vi sembra corretto trascurare que-
sta entrata ora che il decreto-legge è stato
convertito dalle due Camere? Questo è un
altro elemento che milita a favore della no-
stra richiesta di modificare il bilancio prima
di portarlo alla definitiva approvazione. Co-
me si fa a pretendere che il Parlamento con~
tinui ad ignorare che vi è un provvedimento
in materia fiscale che garantirà all'erario 350
miliardi? Questo provvedimento era un de-
creto-legge e adesso è diventato definitivo
prima ancora che il bilancio sia approvato,
bisogna tenerne conto.

Da ultimo ~ e non possiamo tacerlo ~
vi è l'andamento del gettito dell'IVA che non

può certo soddisfare nessuno all'infuori de-
gli evasori. Vi è un'applicazione che si rea~
lizza in modo caotico, disorganico, senza una
azione repressiva verso le più grosse fonti
di evasione. Chiedere che si ponga riparo a
questa situazione non vuoI dire invocare un
inasprimento fiscale proprio nel settore del-
le imposte dirette che colpiscono i consumi
popolari, i lavoratori a basso reddito. Que-
sto perchè l'IV A evasa dagli operatori viene
pagata ugualmente dai consumatori. Il prez~
zo finale è sempre comprensivo dell'imposta
anche quanto l'operatore non la versa allo
Stato. Chiedere questo quindi vuoI dire sem-
plicemente che bisogna impedire l'evasione.

Ho già avuto occasione di fornire alcuni
elementi che riguardano la dimensione di
questo grosso problema e ripropongo quel~
lE; considerazioni e quegli elementi all'at~
Lenzione del Governo, in modo particolare
del Ministro delle finanze, limitandomi a
dire qui che chiediamo ancora una volta che
si intervenga decisamente con adeguate mi~
sure.

Un altro rilievo che investe un aspetto di
fondo del sistema tnbutario è quello relati-
vo all'accentramento e alla burocratizzazio-
ne dell'accertamento e del prelievo. La
gestione dell'IV A e la gestione dell'INVIM
dimostrano già gli effetti negativi di que~
sto impianto. Si dimostra come un mec~
canismo tributario, basato sul concorda~
to tributario a tutti i livelli, IGE com~
presa, non è in grado di gestire in mo~
do nuovo e più giusto un sistema che ha
come presupposto la tenuta di regolari scrit-
ture contabili da parte di milioni di aziende
pi.ccole, medie e grandi e di tutti i lavoratori
autonomi e le conseguenti possibilità di con-
1roHarne continuamente la regolarità con un
8pparato burocratico centralizzato.

È necessario ovviare a questa situazione.
Si deve realizzare l'anagrafe tributaria. Ma
a questo proposito non possiamo fare a me~
no di ricordare che il decreto delegato che
He stabilisce la realizzazione ci lascia poco
sperare sulla possibilità di mettere in fun-
zione, e in modo efficiente, questo strumento.

La sola cosa certa che ci offre il decreto,
così generico nelle sue formulazioni, è quel~
la relativa all'esclusione delle regioni e dei
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comuni non solo dalla gestione dell'anagrafe
tributaria ma persino anche dall'utilizzo dei
da ti.

Riteniamo che, per cambiare strada, oc-
corre riproporre la democratizzazione e il
decentramento di tutte le fasi dell'azione tri-
butaria. E questa esigenza riproponiamo qui
al Governo e a tutte le forze politiche che
vogliono e sentono la necessità di ricondur-
re al giusto ruolo e ai giusti fini il modo di
esplicarsi e di attuarsi del prelievo tributa-
rio. Si tratta di un fatto importante, di una
grossa questione.

Ma è mai possibile che. si voglia accettare
continuamente l'umilIazione di compiere gli
atti di abdicazione che sono appunto i prov-
vedimenti di condono fiscale? Oltre a que-
st'abdicazione dello Stato al suo ruolo, vi è
un altro fatto negativo da o~servare ed è
l'incoraggiamento che viene da ogni condo-
no agli evasori i quali sanno di poter con-
tare a periodi di 7-8 anni su provvedimenti
di perdono.

Bisogna trovare il modo di evitare le lun-
gaggini del contenzioso e fare quindi degli
accertamenti obiettivi, accertamenti che at-
traverso l'utilizzazione di strumenti demo-
cratici consentano di stabilire definitivamen- I

te con sicurezza il reddito imponibile di ogni
smgolo contribuente eliminando le possibi-
lità di evasione che oggi sussistono in così
larga misura. Voi non potete ignorare che
ad esempio è stato un errore quello di con-
sentire che venga dispersa tutta l'esperienza
che le amministrazioni locali hanno fatto nel-
la riscossione sia di imposte dirette che di
imposte indirette. Vedasi il caso delle at-
trezzature e dell'esperienza relative all'im-
posta di consumo e all'imposta di famiglia. I
comuni hanno dato in molti casi esempi inte-
ressanti di quanto sapessero fare di più e
meglio della stessa amministrazione centra-
le, proprio perchè erano ricorsi a nuovi con-
gegni, a nuovi strumenti di accertamento ,
compresi organismi democratici quali sono
i consigli tributari.

Ecco, onorevoli colleghi, onorevoli rappre-
sentanti del Governo, come si completa, si
fa ,pienamente responsabile e diviene alter-
nativa di politica di bilancio il nostro di-

scorso sulle entrate. Siamo del parere che vi
siano esigenze di carattere indilazionabile
che vanno affrontate cercando di reperire e
utilizzare tutte le risorse possibili sia pure
nell'ambito della compatibilità consentita,
compatibilità che a nostro avviso presenta
dei margini che permettono di andare al di
là delle previsioni del Governo. Tra le esi-
genze indilazionabili ve ne è una che pri-
ma di concludere voglIo qui ricordare, da-
ta la sua dimensione e la gravità e l'urgenza
che essa presenta: è quella della finanza lo-
cale. Se si è d'accordo che occorre voltare
pagina in questo settore e abbandonare le te-
si che fino ad oggi hanno prevalso, in base
alle quali la finanza locale è stata conside-
rata un aspetto marginale della finanza pub-
blica, anzi, peggio, una valvola di scarico
delle difficoltà di quella statale, se si è d'ac-
cordo che bisogna considerare in modo uni-
tario la finanza pubblica che si articola in
un momento statale, in un momento regiona-
le e in un momento comuna:le e provinciale,
se si è d'aocoDdo su questo bisogna trarne
le logiche conseguenze nei fatti.

Sono anni che si è affermato che la situa-
zione della finanza locale è giunta al limite
di rottura. Sono almeno sette anni che il
Parlamento ha fatto questa constatazione at-
traverso anche indagini specifiche e partico-
lari. Siamo passati però ora dagli 8.000
miliardi di disavanzo di bilancio del 1967 ai
1.200 di deficit annuale del 1972, siamo pas-
5.ati dagli 8.000 miliardi di indebitamento
globale del 1967 ai 12.000 di oggi (qualcuno
dice addirittura 15.000). Le delegazioni da
offrire a garanzia per l'accesso al credito a
medio e a lungo termine sono esaurite in
gran parte dei comuni o sono in via di esau-
rimento per i meno sfortunati. Vi sono prov-
vedimenti che sono intervenuti nel frattem-
po nella finanza locale e sono quelli disposti
dalla legge di riforma tributaria. Questi
provvedimenti, mentre spogliano gli enti lo-
cali di ogni potere tributario, cristallizzano
fino al 1977 le entrate. P"TÒdevo riconoscere
che hanno ragione gli amministratori che
sostengono che l'uso del verbo « cristallizza-
re» è diventato in questo caso un eufemismo
poichè gli incrementi previsti, nelle misure
stabilite dalla legge dellO e del 7,50 per cen-
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to, non riusciranno nemmeno a riassorbire
gli effetti inflazionistici.

Di fatto il nuovo regime comporterà una
riduzione delle risorse disponibili per gli en~
ti locali. E questo è un elemento di ulteriore
particolare aggravamento della situazione
che non può sfuggire a nessuno.

Non ho dimenticato che contestualmente
alla riforma tributaria è stato approvato il
decreto per il risanamento economico dei
bilanci deficitari di quei comuni che si im-
pegnano con un piano decennale a raggiun-
gere il pareggio. La legge di per sè è un'enor-
mità e non potrà essere utilizzata poichè pog-
gia su una premessa sbagliata, falsa. Infatti
il Governo in questi ultimi tempi ha già
accettato di rivederne i criteri di applica-
zione attraverso incontri e contatti che ha
avuto con i rappresentanti dei comuni e del-
lè province. Tale legge stabilisce che posso-
no godere del beneficio i comuni e le provin-
ce che si impegnano a realizzare il pareggio.
Badate, chiedere una oondizione del genere,
data la situazione ch~ ho prima richiamato,
significa ritenere che !'indebitamento ed il
deficit dei comuni e delle province sia do-
vuto ad una politica di sperpero e di allegra
amministrazione. Diversamente, se abbiamo
una prospettiva di riduzione ulteriore delle
entrate a fronte di un aumento della spesa
negli enti locali, come si può pensare che i
comuni e le province possano portare in pa-
reggio i loro bilanci? Evidentemente si ipo-
tizza che i comuni e le province siano stati
retti da cattivi amministratori e si dice loro:
se smettete di fare dell'allegra amministra-
zione, se smettete di sperperare noi vi aiu-
teremo. Questo è inaccettabile, offensivo.

Non nego che dei casi di sperpero vi siano
stati, tuttavia costituiscono delle eccezioni,
poichè la regola è quella di un male che ha
cause fisiologiche e non patologiche. La leg-
ge del fondo di risanamento va modificata
ed attuata con criteri che, partendo dalle
cause reali della crisi della finanza locale,
consentano un intervento efficace, capace di
aiutare comuni e province ad uscire dalla
preoccupante strettoia in cui sono venuti a
trovarsi non per colpa degli amministratori
locali, ma per le politiche seguite dai gover-
ni centrali i quali hanno scaricato in modo

dIretto ed indiretto nuovi oneri di spesa su-
gli enti locali senza dare nuove entrate. Il
Governo per bocca del suo Ministro del teso-
ro ha detto qui ripetutamente, in Aula ed in
Commissione, che si ha !'intenzione di prov-
vedere per il risanamento dei bilanci e per il
consolidamento del debito. I segni concreti

~~ e mi riferisco a quanto previsto nel bi-
lancio ~ sono ben lontani però dal testimo-
niare questa volontà di intervento. In bi-
lancio per il fondo di risanamento, infatti,
SÌ prevede al posto di una cifra di spesa, un
«per memoria ». Se i comuni dovranno pa-
reggiare i bilanci con il « per memoria» fa-
ranno molta fatica! Il «per memoria », in-
fatti, dovrebbe trovare lo sbocco in uno stan-
ziamento da fronteggiare ,con prelievo sul
fondo di riserva. Se si pensa che lo scorso
anno il fondo di riserva, compreso nel bilan-
cio di previsione dello Stato, era di 100 mi-
liardi e che nell' esercizio di previsione al no-
stro esame, dovendo,>i provvedere a stanzia-
re una cifra per il fondo di risanamento, si
è aumentato di 20 miliardi, si deve dedurre
che si ha intenzione, nelle previsioni del Go-
verno, di destinare a questo scopo 20~30 ml-
liardi al massimo, che rappresentano una ci~
fra irrisoria, incapace di influire seriamente
sul miglioramento deHa condizione finanzia-
ria degli enti locali.

Si vede chiaramente che si guarda al pro-
blema con impegno insufficiente e, quindi,
è giusto chiedere che si provveda ad un fi-
nanziamento più adeguato, altrimenti il fon-
do di risanamento rimarrà completamente
inoperante. Abbiamo detto che bisogna cam-
biare sistema; il problema della finanza lo-
cale deve essere assunto dal Governo e dàl
Parlamento con la serietà che la sua grossa
dimensione, la gravità e l'urgenza richiedono.

Noi abbiamo ottenuto, in Commissione,
l'approvazione di un ordine del giorno che
impegna il Governo ad adottare con urgenza
ed in modo adeguato i provvedimenti finan-
zi.ari per il risanamento dei bilanci; ora vo-
gliamo prospettare e riprendere qui l'esigen-
za di provvedere anche al consolidamento
del debito dei comuni e delle province, co~
me hanno richiesto le organizzazioni unita~
yie nei loro convegni, cioè l'ANCE e l'UPI. Se
il Governo non provvederà, noi diciamo fin
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da questo momento che chiederemo la di-
scussione dei provvedimenti che ......:.... in confor-
mità alle indicazioni delle organizzazioni
unitarie che ho prima citato ~ abbiamo pre-

~;entato al Parlamento.
Onorevoli colleghi, onorevoli rappresen-

tanti del Governo, questi sono i rilievi e le
proposte che il nostro Gruppo riteneva giu~
5.to fare, ancora, in questa sede di discussio-
ne del bilancio. Queste proposte si comple-
tano con quelle di spesa, contenute nell'in-
tervento del collega Chiaramonte e che sa-
ranno precisate nel dettaglio dal collega Ba-
ciechi. Le variazioni del bilancio da noi ri-
chieste ripropongono il problema di riporta-
re il disegno di legge e i documenti allegati
in Commissione, così come chiedeva già
Chiaramonte, e ciò anche in relazione alle
modifiche che comporta il passaggio di 203
m.iliardi ai bilanci delle regioni.

Tenuto conto anche che i tempi non lo im-
rediscono, è esatto che lo si faccia con la di-
sponibilità a rivedere seriamente le poste ,

di bilancio. È assurdo insistere nell'opposi-
zione a tale richiesta e venirci a dire che si
provvederà successivamente: lo si faccia
oggi per la parte della spesa e per quella del-

l'entrata. Questo chiediamo perchè siamo
convinti che l'assieme delle nostre proposte,
sia per l'entrata che per la spesa, costituisce
il minimo che si deve accogliere al fine di da-

n' credibilità agli enunciati propositi di una
azione di governo volta a rovesciare la ten-
denza e gli indirizzi dai quali sono venuti i
guasti che oggi scontiamo; chiediamo in de-
fmitiva un impegno rivolto ad avviare a so~
lllzione i grossi problemi economici e socia~
Ii del paese, con misu;-,e, mezzi e risposte ade~
guati. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bacchi. Ne ha facoltà.

B A C C H I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevole Sottosegretario,
onorevoli oolleghi, vorrei anzitutto far pre-
sente una mia impressione, e cioè: man ma-
no che il tempo pas<;a, l'esame del bilancio
da parte del Parlamento (parliamo di quello
preventivo perchè ai consuntivi si usa dare

ormai un'occhiata superficiale) va assumendo
il tono di una celebrazione liturgica. Il bi-
lancio non viene esaminato per quello che
esso rappresenta e costituisce, cioè il solo
5trumento che consente di realizzare la vita
concreta dello Stato e di indirizzare ~ per
quanto possibile ~ la vita economica della
nazione. No! Il bilancio diventa un'occasio-
ne per l'espressione, talvolta sincera, talvol-
ta distorta, di tendenze particolari, di desi-
deri, di auspici, molto spesso disancorati
dalla realtà e dalle effettive risorse e quasi
sempre all'oscuro delle entità nei documenti
di bilancio esposte.

Mi spiego meglio: almeno io (ma penso
molti di noi) non sono riuscito a rilevare dai
documenti ufficiali presentati quale sia il
metodo, ad esempio, usato nel calcolare le
percentuali previste di aumento del reddito
nazionale, quali siano stati i criteri di de-
t..:rminazione del coefficiente di elasticità fi-
scale, quali siano gli elementi costitutivi del-
le singole poste di bilancio. Nella realtà noi
siamo chiamati a deliberare senza avere la
minima possibilità di riscontrare la regola-
rità e l'effettiva rispondenza delle poste pre-
viste nelle singole realtà. Ogni dato che ci
viene fornito pro veritate habetur. È questa
l'occasione per ricordare che manca un rac-
cordo tra Parlamento ed amministrazione
che dia il modo di seguire lo sviluppo della
spesa e della formazione del preventivo, rac-
cordo che mai comunque dovrebbe interfe-
rire nello svolgersi dell'azione amministra-
tiva, ma tale da consentire di assolvere al-
l'espletamento del nostro fondamentale com~
pita in condizione di valutare l'opportunità
e la congruità della spesa e l'attendibilità
delle entrate.

Tant'è che in Commissione finanze e teso-
ro ritenni, con altri, di proporre una sospen-
sjone dell'esame del bilancio nell'attesa di
vdire le relazioni del Ministro presentatore e
del Ministro del bilancio. Pensavo che,in
quell'occasione, ci sarebbero stato forniti ele.
menti illuminanti concreti e dettagliati. La
mia aspettativa, e lo dico con rispettosa com-
prensione, è andata completamente delusa
per lo meno del punto di vista dianzi espo-
sto. Avendo bene ascoltato e riletto le dette
relazioni mi è rimasta !'impressione che la
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relazione La Malfa fosse soffusa di sostan~
ziale pessimismo pur nella doverosa espres~
sione di buona volontà di porre rimedio alla
seria situazione e che, viceversa, dalla rela-
zione Giolitti trapelasse, pur nell'altrettanto
doveroso rkonoscimento della gravità dei
problemi, un malcelato ottimismo forse de-
rivante dalla convinzione del potere tauma-
turgico della presenza socialista al Governo.
A questo punto, vorrei che mi fosse consen~
tito rilevare che il bilancio dello Stato non
può essere che diretto essenzialmente per
non dire esclusivamente ad affrontare le esi~
genze della vita dell'apparato dello Stato,
oltre che le esigenze della parte imprendito-
riale gestita direttamente, sia pure attraverso
aziende autonome, di cui lo Stato si è fatto
carico, a mio avviso, III misura eccessiva, ri~
servando solo una parte non rilevante a for-
me: di incentivazione economica o di altra
genere. Quindi mi sembrano, per qualche ver-
so, fuori luogo le doglianze relative alla rigi-
dità del bilancio dello Stato. La presenza
indispensabile e l'intervento dello Stato deb~
bono avere carattere diverso dall'erogazione
diretta cui vanno abituandosi le categorie
imprenditoriali private e pubbliche. Una di-
versa impostazione richiederebbe una diver~
sa struttura dello Stato, cioè una struttura
socialista a carattere collettivista e marxista.
Ma tale non è la forma prevista dalla Costi~
tuzione. Non è mia intenziane però di im-
postare il mio intervento su un problema di
fondo di tal genere che trova la sua colloca-
zione nella relazione di minoranza del mio
Gruppo a firma Nencioni e Basadonna. Vo~
glio limitarmi a considerazioni di dettaglio
tali da costituire più che altro notazioni in-
tese a valutare se il bilancio al nostro esame
sia fedele e credibile. La logica del discorso
mi porta a ripetere gli unici dati compren-
sibili a nostra disposizione; i colleghi vor-
ranno scusarmi, ma penso non sia inutile
risentirli. Noi ci troviamo, di fronte ad un'en-
trata per il 1973 ~ bìlancio di previsio-
ne ~ di 15.660 miliardi, nel 1974 di 17.286
miliardi: differenza quindi di 1.620 miliardi
Le spese per il 1974 sono di miliardi 23.532
con un aumento di 4.136 mihardi nei oon-
fronti del 1973. Quindi registriamo un disa-
vanzo del bilancio dello Stato di 6.246 mi-

Discussioni, f. 798.

liardi, al quale si aggiunge quello delle am-
ministrazioni autonome previsto per le Fer~
rovi e dello Stato in oltre 799 miliardi; Poste e
telegrafi 329, vale a lire 7.375 miliardi. Dob-
biamo inoltre registrare quella specie di can-
cro che corrode nella sua vitalità il bilancio
e cioè il ricorso al mercato finanziaro ~ su

cui in appresso vorrò intrattenermi breve~
mente ~ per un importo di ben 1.230 miliar-
di. Ne consegue che il bilancio viene a pre-
sentare nella sua effettiva realtà un passivo
di 8.600 miliardi. A questo punto vorrei con
ogni riguardo rispondere ad un' osservazione
rivoltami dal collega relatore Carollo, che
purtroppo aggi non vedo, in Commissione fi~
nanze e tesoro tendente a rilevare che non
essendavi «mai}} ripeto testualmente rile~
vandalo dallo stenografico « una coincidenza
tra competenze e cassa è chiaro che talvolta
è necessario aumentare le competenze senza
avere disturbi di cassa ». Queste sono le
esatte parole pranunciate e l'osservazione è
ovvia; però vorrei fare ~rilevare che vi è sem~
pre un coordinamento tra competenza e cas~
sa, tanto che l'attuale previsione di disavan-
zo è stata addirittura modellata sul disavan-
zo di cassa, come precisa la stessa esposizio-
ne del ministro La Malfa laddove si afferma
testualmente: «su questo dato» i famosi
7.400 miliardi di disavanzo di cassa: ammon-
tare invalicabile! « convertendolo per appros-
simazione in cifre di competenza, abbiamo
costituito il bilancio ».

Le spese dunque sono di 23.532 miliardi di
lire, di cui solo 4 miliardi e 200 milioni in
conto capitale. Va però subito notato a tale
riguardo che: questo ultimo importo non de-
\'e trarre in inganno nessuno, non essendo
diretto a spese produttive, come del resto
lamentato dalJo stesso Ministro del tesoro.
Trattasi ormai di una suddivisione illusoria
che nO'n va certo in favore della credibilità
del biLancio. La diHel'enza tra le due voci va
sfumando .fino al punto che si può considera~
re annullata. È ormai puramente un fatto di
scritture, se consideriamo che nelle spese in
conto capitale abbiamo: servizi generali del-
lo Stato, acquisto di beni e servizi, spese
per la difesa, pubblica sicurezza ed altre mi~
nori, trasferimenti correnti senza diretta
controprestazione, interventi finanziari alle
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regioni ed enti locali, trasporti, comunica~
zioni ed altre partite minori. È evidente che
detto conto riguarda nella massima parte
a ttività non produttive.

Indipendentemente però da questo che
potrebbe assumere carattere puramente for-
male è credibile il bilancio? Preciso che per
credibilità intendo non solo la rispondenza
dei dati riassuntivi agli elementi raccolti dai
competenti uffici, ma ndoneità dei dati com~
plessivi al raggiungimento di quei fini di cui
il bilancio è mezzo, come ci ammonisce a
pagina 12 la nota preliminare al quadro rias-
suntivo ove leggesi che si tratta « di decidere
in definitiva quale contenuto c~rrente biso-
gna dare aHa nostra politica economica e fi-
nanziaria ». '

Su quali basi è stato predisposto il bilan~
cia e ad opera di chi? Certo, dal punto di
vista deIla stesura materiale, dalla nostra ine-
guagliabile Ragioneria generale dello Stato,
m a con la evidente intromissione dei con-
sueti elementi esterni di cui ben si co~
nosce la stravaganza e la fantasia. Per quan~
to concerne le basi su cui è stato predispo-
sto il bilancio al nostro esame va notato che
è previsto per il 1974 un aumento del reddito
nazionale del 14,S per cento in termini mone~
tari e del 6 per cento in termini reali; dati
confermati tanto dal ministro Giolitti quan-
to dal ministro La Malfa. Penso che questi
siano dati piuttosto ottimistici, perchè ben
conosciamo qual è l'andamento generale che
dei resto è stato ampiamente illustrato nella
su a esposizione dal ministro La Malfa il
quale ha spiegato tante cose, ma non ;i è
soffermato a spiegare, come ho detto poco fa,
quale sia stato il sistema usato per determi-
nare il citato aumento di reddito nazionale.

Siamo quindi in grado di esprimere un giu-
dizio su questo dato fondamentale? Penso
di no. Per le entrate il discorso è ancora più
delicato, perchè si è arrivati a determinare
l'ammontare complessivo di esse calcolando~
le sulla base di un coefficiente di elasticità
fiscale commisurato allo 0,9, quindi inferio-
re all'unità che normalmente viene usato
prevedendo un incremento del gettito dei
13,S per cento. Il collega Poerio in sede di
Commissione mi fece notare che secondo gli
stessi calcoli l'incremento del gettito si ri-
duce al 10 per cento.

Per dimostrare la scarsa credibilità dei
dati~base affidati alla nostra attenzione, mi
permetto richiamare alla memoria dei coIle-
ghi quanto si legge in ordine ai criteri segui~
ti nella nota preliminare alla tabella prima
relativa allo stato di previsione dell'entrata.
« Sta di fatto che dall'impostazione delle
previsioni basate su elementi noti alla data
di presentazione del bilancio (si seguiva cioè
un criterio sostanzialmente emp:irico che
aveva il suo fondamento nella conoscenza
dei dati connessi all'andamento dell'accerta~
mento dei proventi tributari) da alcuni anni
a questa parte, pur tenendo sempre presenti
i criteri empirici di cui si è fatto cenno, è
apparso opportuno riferire le previsioni stes~
se ai risultati degli studi sull'evoluzione e
sulle prospettive dei fenomeni congiuntu-
rali effettuate da istituti specializzati nazio-
nali e da organismi internazionali ».

« La previsione delle entrate tributarie, co~
me poste in evidenza nella nota preliminare
al quadro generale riassuntivo, viene per-
tanto ora valutata in riferimento ad una
proiezione macroeconomica che trova il suo
fondamento nell'attento esame della situa-
zione generale economica del paese e più par-
ticolarmente nella dinamica del reddito na~
zionale, individuabile nelle sue componenti
in volume ed implicite al fine di pervenire
all'indicazione del tasso globale in valore ».
Io allora mi domando: è serio offrire al Par-
lamento ragionamenti così generici, espres~
si in forma così involuta da ricordarci uno
dei più noti sketch di Petrolini? Vorrei an~
che rilevare che i Ministri farebbero bene a
parlare poco. Infatti il ministro Colombo
che è persona stimabile ed in genere non
aduso a dire cose a van\lera, parlando il me-
se passato all'inaugurazione di un corso di
studi sul petrolio organizzato dall'ENI, ha
fatto queste .affermazioni riportate dalla
stampa: « Quasi tutti i nuovi tributi entra-
ti in vigore con la riforma tributaria hanno
dato un gettito insoddisfacente. E ciò sia
perchè le previsioni iniziali scontavano un'or~
ganizzazione periferica che invece non si è
realizzata, sia soprattutto per l'entità delle
evasioni e delle frodi che si sono registrate.
Il fenomeno delle evasioni provoca dannosi
riflessi e negative distorsioni anche sul pia-
n'O conco~renzia;le poichè l'evasare gode di
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indubbi vantaggi rispetto all'operatore che
abbia osservato gli obblighi tributari ».

A questo punto vorrei ricordare che fum-
mo profeti allorchè, in occasione della di-
scussione sull'IV A, suggerimmo all'allora mi-
nistro Valsecchi di procedere prima di tut-
to ad apprestare la «strumentazione uma-
na }}~ questo fu il termine da me usato in

quella circostanza ~ della riforma e poi alla
formulazione della legge.

Dal tema dell'evasione che, come ha detto
testualmente il ministro Colombo, « non con-
sente il raggiungimento dei limiti previsio-
nali dell'entrata tributaria }}, il Ministro è
passato poi a considerazioni di più ampio
respiro. « Se manca un sufficiente volume di
entrate è evidente che per far fronte alle sem-
pre crescenti esigenze di spesa lo Stato de-
ve fare massiccio riferimento al mercato fi-
nanziario, riducendo le disponibilità per in-
vestimenti ».

È così consolidata la sfiducia dell'opinio-
ne pubblica nei dati preV'isionali che un gran-
de quotidiano proprio qualche giorno fa, nel-
l'annunciare che le entrate tributarie dei
primi otto mesi hanno registrato, nonostan-
te il rilevante « buco }} dovuto all'IV A (meno
644 miliardi), un aumento del 16 per cento,
poteva affermare: «Non è peraltro il caso
di attribuire particolare significato al fatto
che nonostante questa cospicua espansione
le entrate risultino ancora inferiori alle pre-
visioni. Questo divario è infatti dovuto, co-
me ormai è noto, all'eccessiva larghezza con
la quale vengono determinate le ipotesi di
entrata nel bilancio statale }}.

Ecco perchè non dobbiamo meravigliar ci
se, benchè sia noto che per cause depreca-
bili ma prevedibili l'introito IVA sia in di-
minuzione, l'esposizione in bilancio della
relatliva voce figuri in aumento rispetto al
1973.

Ad ogni modo sia ben chiaro che nei pri-
mi otto mesi del cor,rente anno la differenza
fra dati ,accertati e previsioni è d,i meno 3,1
per cento.

Sempre nella nota preliminare al bilan-
cio di p:mvisione deUo Stato per à.l11974,a pa-
gina 4, si legge fra l'altro: «Ana stregua di
tali elementi il Ministero del bilancio e della
programmazione economica ha valutato che...
il disavanzo di cassa del settore pubblico (Te-

sora, debito pubblico, Aziende autonome)
non deve superare i 7.400 miliardi ». E più
avanti: «Il disavanzo di cassa di 7.400 mi-
liardi di lire è stato ,stimato cormlativo a un
deficit di competenza del bilancio dello Stato
dell'ordine di 8.600 miliardi ».

Il ministro del bilancio, onorevole Giolitti,
ha dichiarato che questo è un limite invalica-
bile. Ma io domando: com'è possibile dire
che un disavanzo di 8.600 miliardi sia un li-
mite consentibile? Non esiste un bilancio
che possa sollevare un disavanzo pari alla
metà delle entrate e a più di un terzo delle
spese! Non sono certo un patito ~ l'ho detto
anche 10 scorso anno in analoga dJ1oostan-
za ~ della parità del bilancio. Il disavanzo
può essere conseguente alle più svariate si-
tuazioni, a necessità che vanno per forza af-
frontate, a spese produttive che a loro volta
favoriraJllllo, anche in forma indiì11etta, fatto-
ri di compenso. Ma qui siamo di fronte a
un deficit permanente, da po:rre poi in rela-
zione ~ e questo è grave ~ con ;i residui
passivi. Se è possibile prevedere in billando
un deficit così elevato, ciò avviene perchè è
previsto che in definitiva lo Stato non paghe-
rà; se pagasse sarebbe la bancarotta. Ecco
allora la va!lvo~a di sicuvezza rappresentata
dai residui passivi.

Vorrei soffermarmi per un attimo su quan-
to senza dubbio gli onorevoli colleghi avran-
no letto nell'allegato A relativamente ai con-
ti dei ,11es:iduipassivi al 31 dicembve 1972. Il
l'Oro importo, in questo ultimo pel1iodo di
tempo, è aumentato da 10.700 miliardi (fine
1972) a circa 13.000 miliardi. Agenzie spe-
cializzate e qUailifìcate ci ragguagliano in me-
rito riportando come un evento positivo l'av~
venuta dim1nuzione di detti residui pOlchime-
si prima rilevati in complessivi 14.038 mi-
liardi. Penso che la diminuzione sia dovuta
più che altro ad un fatto tecnico. L'inizio
dell' esercizio 1973 è avvenuto in regime prov-
visorio, quando cioè la spesa poteva essere
effettuata solo per un dodicesimo ail mese.
Finito l'esercizio provvisorio, si sono realiz-
zati i pagamenti arretrati ed ecco perchè i
residui passivi sono diminuiti nella loro en-
tità. Ma la situazione è effettivamente im-
pressionante: 13.000 miliardi al 30 giugno
1973, che indubbiamente aumenteranno. Dob-
biamo infatti considerare che alla fine del
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1965 essi ammontavano a 3.771 miliardi; al
dicembre 1971 a 8.692 milìardi, dopo dodici
mesi sono saliti a 10. 702 miliardi ed ora fi~
gurano, come detto, per circa 13.000 miliar~
eli, con un sempre minore rapporto con i re-
sidui attivi: 44,9 per cento nel 1965, 26 nel
1971, 15 nel 1972, e vedremo quale sarà il
rapporto alla fine di quest'anno.

Logicamente, un bilancio preventivo che
pl1esenta Il'esidui rpassiViidi ques1te proporzio-
TIi è unost:J1Umentoche non è in gmdo di a[~
frantare le spese preventivate. E poichè le
spese correnti, gli Istipendi si devO'no pur
pagare, avviene che s?ltano per aria le spese
produttive, gli investimenti: proprio quelle
spese cioè che, semmai, giustificherebbero un
disavanzO' di competenza iportando un incre-
mento alla pvoduttività tale da consentire
redditi in grado di compensare il deficit ini-
z.lale.

Rilevo ancora tra le variazioni in aumento
della spesa per obblighi inderogabili uno
stanziamento in più di 24 miliardi per effetto
della nuova disciplina delle funzioni dirigen-
ziali deLlo Stato le, in conseguenza dell noto
e discusso decreto sull'esodo dell'alta di-
rigenza, uno stanziamento in più di 31 mi-
liardi per imborso alI'ENPAS dei maggiori
oneri incontrati nella liquidazione delle in-
dennità di buona uscita e di previdenza (in
conseguenza del predetto esodo oltrechè dei
benefici apportati agli ex oombattent,i e alle
altre categorie). A conti fatti, sembrano af~
f,ermavsi le a:-agionidi 'colO'ro -che paventava-
no le conseguenze dell'esodo che ha costitui-
to senza ,dubbio una gvossa tentazione per
molti funzionari, non pochi tra essi di età
compresa tra i 40 e i 50 anni, a chiedere
l'anticipato pensionamento, sottraendo alla
pubblica amministrazione energie ancor gio~
vani e spesso elevate competenze, depaupe-
rando in tal mO'do e in un momento così de~
lieato i quadri dirigenziali.

,Per gli ex combattenti t~de esodo anticipa-
to era giusto poichè essi, nella media, ave~
vano raggiunto o quasi l'età pensionabile.
Dal punto di vista funzionale, il provvedi~
mento dell'esodo non ha sortito a tutt'oggi
positiVli risultati; però dal 'punto di vd:sta del~
le possibilità offevte daLla ,legge il provvedi~
mento è suscettibile di proficue prospettive.

Mi vogliano scusare gli onorevoli colleghi
se le l'elative considerevoJi poste di bi1an~
cia, che anzi sembrano essere insufficienti
dato che l'ENPAS si troverebbe, almeno a
detta dei giornali di questi giorni, in diffi-
ooltà a corrislpondare 'le liquidazioni, mi dan~
no l'occasione di ribadire punti di vista da
me espressi in altre circostanze. D'altra par-
te non credo che sia tempo perso perchè l'ef~
fjcienza della pubblica amministrazione è
elemento essenziale ai fini del progresso del~
b nostra vita collettiva. Affrontiamo una
maggiore spesa (che fra l'altro ha incontra~
to non pochi contrasti, forse non tanto per
la spesa in sè quanto per la dubitata effi-
cenza della legge) con l'intento di risolvere
j gravi problemi che attanagliano la pubbli~
ca amministrazione in una morsa che sem~
bra non consentire scappatoie. Ripeto che
]a legge offre effettive possibilità positive,
purchè vi sia una concreta volontà politica
di affidare poteri decisori e specifiche respon-
sabilità ai funzionari direttivi, anche a co-
sto di affrontare il pericolo, senza dubbio in-
sito nel sistema, che si ,incol'ra in difformi
comportamenti.

Dobbiamo però pensare che un'ammini-
strazione moderna non può lasciare insoluti
per anni i rapporti con i cittadini, e, allo
stato delle cose, non è possibile fare diversa-
mente perchè tutto è accentrato. Diamo pie~
ne responsabilità ai funzionari! È possibile
che run funzionario ardvato al gr3Jdo di <C3JpO
divisione o di :primo dirigente, seoondo l'at-
tuale qualifica, non sia in grado di adottare
entro determinati limiti provvedimenti deci.
sionali? A dire il vero, la Presidenza del Con-
siglio dei ministri, con sua circolare in data
28 s'ettembJ1e 1973, ha emanato istruz,ioni par~
ticolari al riguardo. Ma in tali istruzioni,
conseguenti al decreto presidenziale n. 748,
sono insiti gravi pericoli che potrebbero an~
nuIlare lo sforzo di responsabilizzare i pub-
blici funzionari finora educati, salvo rare e
lodevoli ecoezioni, allas0l101a ddIe irrespon-
sabilità. Tale pericolo consiste nell'aver dato
ecoessivoni-lievo allla faco~tà di avocazione
e di revoca da parte del Ministro, e l'aver di~
sposto che gli atti siano inviati, non appena
emessi, ai Gabinetti per il necessario coor~
dinamento.
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Per quanto concerne quest'aspetto è da
rilevare che devono essere i direttori gene-
rali a provvedere a dare l'indirizzo e ad as-
sicurare l'indispensabile uniformità, doven.
dosi riservare ai Gabinetti solo gli atti degli
uffici generali e quelli che i direttori generali
rliterraI1D'Odi sottopol1re all'attenzione dei Mi.
nistri. Per quanto riguarda il primo aspetto,
che è il più serio, non si dovrà mai verificare
l'ipotesi di un accavallamento di punti di vi-
sta tra funzionari dotati di queste primarie
potestà e ,la volontà del ministro: la avoca-
zione dovrà essere contenuta in massimo
grado e la revoca sarà da riservarsi solo ai
casi di effettive irregolarità o di discrasie da
chiare direttive di massima. Guai se al fun-
zionario non ancora educato a decidere in
proprio offrissimo la scappatoia di sfuggire
all'iniziativa e alla responsabilità! Sarebbe
egli stesso che potrebbe trovare conveniente
far affluire sui tavoli dei superiori uffici ogni
genere di affari. Allora sì che la spesa di cui
stiamo discutendo sambbe stata, oltrechè
inutile, dannosa! L'ampia parte che la spesa
per il personale occupa nel bilancio dello
Stato mi offre l'opportuna circostanza per
far presente l'inderogabile necessità di por
mano con la dovuta urgenza al completamen-
to, o per delega, o per legislazione diretta,
della riforma dei Ministeri ed alla definitiva
sistemazione della Presidenza del Consiglio
dei ministri. La relativa discussione iniziò
qui al Senato nella primavera scorsa e venne
sospesa per ragioni di opposizione al Go-
gemo allora in carica. Tali ragioni oggi do-
vrebbero essere superate.

In modo specifico poi vorrei rivolgermi al
Ministro del tesoro, purtroppo oggi assente,
perchè potenzi la Direzione generale del Te-
soro in modo da riportarla al suo antico lu-
stro allorchè era essa che forniva i vertici
della nostra banca di emissione e non veni-
va di certo qualificata, con evidente intento
canzonatorio, la succursale di via XX Set-
tembre della Banca d'Italia. Il Ministro del
tesoro dispone del personale idoneo: OCCOI1re
parlo in grado di essere non solo il gestore
del Tesoro, ma lo strumento di coatinua,
consueta ed efficiente consultazione del Mi-
nistro. Occorre averç la volontà politica di
farlo.

Non mancherò di riguardo ad alcuno se,
con l'occasione, ricordo che nell'assemblea
del FO'ndo monetario intevnaziona1e svo[tasi
a Nairobi nel settembre scorso solo il Go-
vernatore della Banca d'Italia era a rappre-
sentare l'Italia e non anche il Ministro, qua-
si a simbolo della superfluità della presenza
del Tesoro. Se il Ministro era impedito, era-
no disponibili ben quattro sottosegretari bra-
vi e valenti!

Al fine proposto vorrei suggerire al Mini-
stro del tesoro di iSnelliil'ela Direzione gene-
rale del Tesoro, sgravandola da alcune com-
petenze aggiunte quali quelle relative alla
corresponsione delle indennità spettanti a
cittadini italiani in attuazione delle clausole
del trattato di pace o dovute per l'espulsione
di connazionali da territori già sottoposti a
sovranità italiana, aggregailldole opportuna-
mente 3'~la Direzione generale dei danni di
guerra, cui potrebbe anche far capo l'attuale
CommissarLato per [la sistemazione e liqui-
dazione dei cont,ratti di guema, sì da vedere
riunite in un unico generale ufficio tutte le
materie ainruloghe. InoltlDe vorrei rfar notare
che fin troppo abbiamo tardato l'approvazio-
ne, avvenuta solo giovedì scorso, del proget-
to di legge concernente la concessione dell'as-
segno perequativo al personale civile dello
Stato onde erquiilibrare i,l gap creatosi tm
dirigenza ed il restante personale. Ad ogni
modo, meglio tardi che mai, essendosi an-
che eliminato, in tal modo, il pericolo che,
nell'ambito della pubblica amministrazione,
yenisse stimolato un classismo di comodo
che nDn ha alcuna ,rrug,ionedi essere.

Comunque, chiara definizione delle[ fun-
zioni dirigenziali, ristrutturazione dei mini-
steri, riequiJibrio del trattamento economi-
co al personale non sono fattori sufficienti
ad esauI"Ìil'eil capitolo della ,pubblica ammi-
nistrazione in relazione aUe ingenti 'spese a,l
nostro esame. Di che cosa ci lamentiamo, ol-
tre che di un presunto torpore della pubbli-
ca amministrazione e della intervenuta di-
saffezione del pubblico dipendente? Della
]entezza derivante dalle leggi, tanto che il
potere politico talvolta impegna molte delle
sue energie e della sua autorità e direi an-
che del suo prestigio per aggirare la conta-
bilità generale ddlo Stato.
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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue B A C C H I). Ma la contabilità
~;enerale dello Stato non è cosa che si può
cambiare? Dobbiamo adeguare la legislazio-
ne sulla base anche della fiducia nella pub-
blica amministrazione. Dalla responsabilità
e dalla fiducia nasce anche il senso di spedi-
tczza e di lealtà. Bisogna eliminare la len-
tezza delle procedure burocratiche e dipende
da noi cambiarle, dipende dalla volontà po-
litica del Governo avanzare adeguate pro-
poste. A meno che non vi sia interesse ad au-
mentare l'inefficienza della pubblica ammi~
nistrazione,!

Un altro punto sul quale vorrei intratte-
nermi riguarda il trasferimento alla finanza
,locale di 1.208 miliardi. Merita che si 11eggail
punto 13 a pagina 12della nota preliminare
al quadro generale riassuntivo: «Non è so-
lo la condizione del bilancio dello Stato e
quella delle sua aziende autonome che de-
sta gravi preoccupazioni. Un'altra grave in-
cognita è costituita dalle spese crescenti ~

e si tratta pur sempre di spese correnti ~

degli enti locali, degli enti previdenziali e
degl,i enti pubblici in genel'e. Ment':reH hi-
lancio provvisorio dello Stato ha registrato
un'opera pur faticosa di previsione per ri-
manere nei limiti del disavanzo di cassa com-
patibili con le necessità di sostegno dell'atti-
vità produttiva, non siamo affatto certi che
quest'opera di :revisione avvenga in tutti gli
altri enti che si alimentano di spesa pubblica.
Occor:re impediDe che il volume di cJ1edito di-
sponibile per l'attività produttiva si riduca
ulteriormente per effetto di un più ampio in-
debitamento, derivante dal disavanzo di que-
sti enti, non compresi nel citato fabbisogno
di 7.400 miliardi ».

Ciò nonostante vi è chi ~ lo dico solo per
inciso ~ preme perchè abbia seguito il dise-
gno di legge n. 108, di carattere conciliare
data la rosa dei presentatori, relativo alla
gestione diretta dei servizi pubblici da parte
degli enti locali, disegno di 'legge che non esi-
to a defin:ilI'edissennato. A questo punto non

. v'è dU'bbioche ha iragione chi da tempo va
sostenendo che bisogna creare un coordina-
mento della finanza tra tutti questi enti, e
ciò in aderenza al dettato della Costituzio-
ne; l'articolo 119 ~ ce lo dimentichiamo
spesso ~ prevede appunto che le regioni
hanno autonomia finanziaria e che la coordi-
nano 'con .la finanza deHo Stato, delile pro-
vince e dei comuni; C'iò tanto più ora ,che è
stato completato l'ordinamento regionale.
Certo, tutti i rodaggi sono difficili e ritengo
che !'istituto della regione, al di fuori di ogni
passata polemica, sia un'articolazione della
vita dello Stato di ,cui oocorre tener conto,
sempre che essa agisca nel più ampio qua-
dro dell'interesse dello Stato, secondo lo spi-
rito e la lettera della Costituzione.

Le regioni quindi. pur nei loro primari
potleri, debbon'O co'Ordinare la ,loro finanza
con quella statale, dalla quale traggono i
mezzi necessari. Ed altrettanto dicasi, pur
nella loro autarchia, dei comuni e degli altri
enti pubblici.

Ebbi già occasione di dIre che quando un
bilancio è concepito solo come uno strumen-
to di trasferimento di fondi non abbiamo un
vero bilancio. Quando lo Stato incassa som-
me e le eroga senza poter esercitare una ef-
fettiva preventiva azione di coordinamento,
esso viene meno ai suoi compiti essenziali.
Dobbiamo perciò ,dare assolutamente attua-
zione all'articolo 119: questo è uno dei com-
piti che a mio avviso il Parlamento deve as-
solvere. Ed anche per questo è necessario
che venga alla luce la legge sulla Presidenza
del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'arti-
colo 95 della Costituzione, pur non potendosi
wttacere il fatto che da quando l'Italia esi-
ste come nazione unita le proposte di legge
sulla Presidenza del Consiglio dei ministri
sono sempre naufragate, anche durante il fa-
scismo in cui vigeva, come è noto, un siste-
ma accentrato. Ma oggi è tanto più necessa-
rio provvedervi non solo per !'indispensa-
bile coordinamento dei problemi economicI
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(,per <cuida qua:khe parte si prospetta addi~
rittura la costituzione di un superministero
economico, <cheio avverserei, da affidare per
giunta ad estranei della pubblica ammini~
strazione) ma anche e soprattuto per dare
un adeguato assetto al rapporto tra Stato e
regione. Tale rapporto per essere corretto
deve avvenire solo attraverso una armonizza~
zione istituzionale e non attraverso media~
zioni che trasformano lo Stato, screditando-
lo, in un tiranneggiato sensale, quale è ap~
parso essere negli incontri di questi giorni
tra Governo e regioni conclusisi con l'im~
pegno del Governo a sottoporre all' esame
del Parlamento cospicue variazioni di bilan~
cia. Le modalità seguite hanno autorizzato i
grandi giornali a qualificare l'accaduto come
controllo delle regioni sul bilancio statale
e un ,presidente di il'egiolJle ad affermare ~ Jìi-

peto testualmente ~ che le regioni hanno

avuto la forza di far modificare il bilancio:
vittoria quindi contro quel nemico che è
lo Stato.

Possiamo onestamente pensare che un rap-
porto casi impostato sia fori ero di un avve~
nire utile per la nazione?

Concluse queste osservazioni e sempre ai
fini della credibilità del bilancio, non posso~
no sfuggi1re all'attenzione del Parlamento i
provvedimenti per la soppressione o riduzio~
ne di determinate voci, come è indicato nelJa
parte B dell'allegato D. Al riguardo vorrei
far rilevare un particolare: questo Governo
che si propon~ l'attuazione delle rifoI1me (sia
pure compatibilmente con le esigenze del
bilancio, con le presenti difficoltà dell'at-
tuale seria situazione economica derivante
tanto da fattori italiani quanto da fattori in~
te:rnazicoali) purtroppo sta seguendo invece
una linea di condotta «antiriforme ». Infatti
,le Tiduzioni degli stanziamenti sono andate

<l'dabbattersi proprio suLlespese, ad esempio,
relative alla riforma della scuola seconda-
ria e supeniore (da 30 a 10 Elilbrdi); sono
stati ridotti gli stanziamenti relativi ai pro-
grammi per la ricerca sdentifioa, l'edilizia
~colastica e le università.

E ben sappiamo che, a prescindere da ogni
ritlesso ideologico e politico, il problema uni-
versitario è in gran parte problema edilizio
e strumentale, cioè pratico e concreto. Ebbe-

ne, anche gli stanziamenti per questo capito-
lo del bilancio sono stati ridotti da 170 a 80
miliardi. Lo stesso dicasi per i centri scola-
stici vesidenziali, :così importanti special~
mente nelle zone dove la quasi totalità delle
madri lavora ed è costretta ad abbandonare
i figH a ,parenti o addirittura ad estranei
con conseguenze facilmente immaginabili:
anche in questo caso si rileva una decurta-
zione da 1.668 milioni a 300 milioni.

Ed ancora, i fondi per i provvedimenti ur-
genti per l'università sono stati portati da
65 a 60 miliardi; si tratta, è vero, di una non
rilevante differenza, cinque miliardi, ma è
indicativa.

Infine è stata apportata una decurtazione
anche al capitolo relativo alla riforma sani~
taria, la cui urgenza è stata invece eviden~
ziata nel corso della recente epidemia di co-
lera: @li st<l'nziamenti relativi ,infatti da 185
miliardi sono stati ridotti a 70. Così pure gli
stanziamenti per la prevenzione nei ri:guar-
di dei tossicom<l'ni, con tutte le oonse:guenze
di ordine sanitario ed educativo ad essa con-
nessi, sono stati portati da 4 miliardi e mez~
zo ad un miliardo.

Questo Governo quindi ~ sarà una fatali~
tà ~ è venuto a trovarsi nella poco lieta si~
tuazione di contradd1re se stesso perchè, na~
to alla luce delle riforme, si è trovato co~
stretto ad adoperare la scure proprio sulla
parte finanziaria concernente gli stanzia-
menti relativi alle riforme stesse.

Altro fatto che colpisce riguarda una voce
che non è di grande entità lfinanziaria, ma Ifi-
levante quale tendenza: quella concernente
le spese necessarie per realizzare l'inquadra~
mento del personale delle ferrovie dello Sta~
to dei dipendenti dalle ditte appaltatrici dei
servizi degli accumulatori. Si tratta ~ ripe~

to ~ di una voce che non ha rilevante impor~
tanza finanziaria, tuttavia ritengo che una
azienda pubblica delle dimensioni di quella
delle Ferrovie dello Stato, che è costretta ad
avvalersi di tante specialità e a rifrangere la
Sllaattività in tante branche secondarie e sus-
sidiarie, debba assolutamente frenare la ten-
denza ad assumere nei propri ruoli il perso-
nale deiUe aziende ip'I1ivate.A questo proposi-
to, destidero richiamare l'attenzione sulla
situazione che si è verificata e tuttora sta ve~
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r:fioandosi nel Lazio in seno alle aziende dei
trasporti privati quando il personale è en-
trato in agitazione per veder realizzare le ri-
cjhieste a tutti note (inquadramento come
impiegati di ente pubblico, stabilità del po-
STO,pensione, lavoro tranquillo, possibilità
di darsi malati senza timori di sanzioni e co~
sì wa); ora tale azione avrà a'fiche run fon-
damento di carattere sindacale, ma lo Stato
deve avere la çapacità di reagire a spinte
sindacali del genere perchè altrimenti si la-
scia travollgeJ1e.Di questo passo si arriverà ad
assumere nei ruoli tutti, anche i dipendenti
dl~lle imprese di pulizia che operano nello
s1esso settore.

Con ciò non voglio entrare nei particolari
della questione: ho soltanta voluto prende-
re lo spunto da questo fatto per richiamare
la vostra attenzione, onorevoli colleghi, su
una grave tendenza che purtroppo si riscon~
tra non solo nelle Ferrovie dello Stato ma in
molti altri enti. Non è certo in questo modo
che sarà possibile contenere il deficit di bi-
ìlancio ,ed avviare 'la pubbliça arrn,mini'Strazio~
ne sUillavia di una effettiva led eSlsenziale effi-
cienza.

Un altro abbattimento ~ ma in questo ca~
so opportuno, a mio avviso ~ è stato ope-
rato nei confronti della spesa per il ricorso
al mercato finanziario che è stata portata da
1.838 a 1.203 miliardi. Spel1i'amo che si canti-
nui così. Infatti, le cose che maggiormente
mi colpirono al mio ingressa in Parlamento
furono il permanente aggiramento dell'ar~
ticolo 81 della Costituzione ed il fatto che il
ricorso al credito era determinato non da
esigenze urgenti ed inderogabili, quale fu ad
esempio quella della rivalutazione delle pen-
sioni, idi ,£,ronte ,alle qUé1Jliip'l1eseil sopravven~
to una doverosa valutazione umana, ma per
aumentare i fondi di dotazione a vantaggio
di alcuni enti pubb1ici la cui gestione evi-
dentemente non è ispirata a criteri di eco no-
micità. Tali aumenti, infatti, a chi sono stati I

concessi? .MI'EGAM, EFIM, all'EAGAT, ente
questo che è riuscito a rendere deficitarie le
aziende di Montecatini e di Salsomaggiore
un tempo fiorentissime. Ma quello che trovo
ve,ramente scandaloso è che si faccia ricorso
al credito per aumentare o creare fondi di
dotazione a vantaggio di enti quali l'ENI,

l'Enel, fIRI, colOlssi che figurano tra ,te più
grandi aziende del mondo ma che purtutta-
via pretendono di pompare denaro dallo Sta-
ta il quale non ne ha e deve quindi indebitare
il suo bilanco per le generazioni venture.

Tutto questo si ricollega al discorso dei
residui passivi e dimostra come, se si affron~
tasse con maggiore serietà il problema, sa~
rebbe possibile contenere notevolmente l'at-
tuale pauroso deficit di bilancio. È una que~
stione di volontà politica di non cedere alle
pressioni dell'imprenditore pubblico che si
è rivelato senza dubbio più tirannico e più
condizionante di quello privato. E sono spia-
cente di non pater condividere quanto pro~
spettava, sia pure in forma dubitativa, il
collega Carollo, ancora assente, nella sua
relazione, che comunque .confermo veramen~
te pregevole, in ordine ai criteri di gestione
delle partecipazioni statali.

È pertinente, a questo punto, ricordare
quanto sul risparmio si legge a pagina 11:
«Dalle risultanze della previsione 1974 ap-
pare evidente, tra l'altro, un ulteriore dete~
rioramento del risparmio pubblico in conse~
guenza del forte aumento delle spese corren~
ti sulle quali incidono in maniera massiccia
gli oneri per la piattaforma rivendicativa di
pubblici dipendenti e per trasferimenti agli
enti pubblici, in primo luogo, e a quelli ter-
rito['Ìali. La sua funzione propu:lsiva e di
31iutiQé1Jg1isviluppo eoonomioi e sociatli diven-
ta sempre più evaneslcente ». Fin qui Ja niQta
introduttiva.

Tutto questo conferma la necessità di non
conoedere ulteriori fondi ad enti che 1110ndo-
vrebbero averne bisogno. Il fatto che ne sia~
no privi è indioe di caUiv,a gsstione: e la
considerazione più triste è .che si tratta di
centinaia di miliardi che avrebbero potuto
essere utilizzati per la realizzazione, ad esem~
pio, di ospedali di cui tanto è palese la ne-
cessità.

Purtroppo non solo tutti noi paghiamo le
conseguenze di cattive gestioni, ma il siste~
ma dei sUissidi (di sussidi infatti si rt['atta,
anche se in grande stile) è un sistema deplo~
revole perchè lo Stato deve avere sì una fun~
zione di stimolo, una funzione di incentiva~
zjone di direzione, ma come tramite e solo
raramente come diretto erogatore. Risponda
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l'ente, risponda !'imprenditore, sia pubblico
che privato, che va, sì, sostenuto ed opportu-
namente indirizzato con normative e con al-
tri mezzi, ma non attraverso l'erogazione di-
retta da parte dello Stato, arrecando questo
sistema implicazioni tali da coinvolgere tut-
to il suo apparato mettendolo in crisi. In de-
finitiva, ripeto, chi paga è tutta la collettività
e quando si va oltre certi limiti la colletti-
vità rischia di crollare, di avere un collasso.

Ma non può non rilevarsi che tutto ciò è
frutto non solo di errori di uomini e di for-
mule politiche ma del sistema.

Ma qual è il sistema in atto? Non è un si-
stema liberistico e non è un sistema sociali-
sta: è un sistema misto ~ si dice ~ un si-
stema neooapitalist1co, >Ciha detto qmukhe

sera fa il collega Branca (l'abbiamo ascoltato
sino in fondo e oggi ,la sua presenza sarebbe
stata gradita). In realtà, è un sistema confu-
so che, nella sua debolezza, subisce la spinta
continua, incessante, oculata ed accorta del
marxismo, comunque simulato, verso un tipo
d i economia socialista.

Il tutto avviene alla luce della più schietta
strategia comunista, quale si 'può alplprende-
re daH'abbondante produzl1one bibJ:iog,rafka
esposta nelle vetrine di via delle Botteghe
Osoure a diisposizione di chiU!1'que. Dell'resto,
basta non rifuggire da'I'J:1ioordo di queUo che
Marx ed Engels affermavano nel {{ Manife-
sto », e cioè che il proletariato (oggi si deve
leggere partito comunista e sindacati) si ser-
virà della sua forza per accentrare tutti gli
strumenti di produzione nelle mani dello
Stato, vale a dire del proletariato stesso or-
ganizzato come classe dominante (leggasi
sempre partito comunista e sindacati), facen-
do rilevare che, ovviamente, sulle prime il
tutto non potrà aocadere se non 'Per via di
interventi dispotici nel diritto di proprietà
e nei rapporti borghesi di produzione, inter-
venti che sa'fé\lnno diversi a seconda dei vari
paesi.

Tale diversità nell'unità del fine i comuni-
stIÌ,italiani il'llanno ben lindiv1duata! Ed allo-
ro oculato agire, per logica conseguenza, fa
riscontro la debolezza mascherata di astu-
zia di quanti, dicendo di rifuggire dal comu-
nismo, vanno stringendo attorno a se stessi
un nodo scorsoio difficilmente scioglibile.

Aveva ben ragione Lenin quando, avendo
affermato nel corso di un dibattito che dan-
do cOl1daruBaborghesia questa si sarebbe im-
piccata da sola, a chi gli chiedeva chi avreb-
be fornito la corda alla borghesia rispondeva
in modo tacitiano: la borghesia!

La mia parte politica propone un diverso
modo di concepire la convivenza civile e lo
svolgersi dei rapporti sociali ed economici,
che ritiene debbano fondarsi sulla collabora-
zione bra le categorie,sulla gius,ta valutazio-
ne dell'interesse generale, sulla partecipa-
zione delle categorie al processo produttivo

! nel rispetto e nello stimolo dell'iniziativa in-
dividuale concepita come fatto sociale e non
come realtà individualistica; che debba fon-
darsi, in sostanza, su un sistema che non
contraddica alla esigenza del pluralismo po-
litico e della realtà europea, ma che faccia
coincidere il bene individuale con il bene
della collettività, anche eticamente inteso;
un sistema che noi definiamo ~ anche se

il termine a molti non piace ~corporativo,
nel senso acquisito dalle dottrine sociali e
non secondo il significato distorto imposto
dalla guer,ra delle parole così bene condotta
dai comunisti.

Noi siamo sempre disponibili per una in-
tegrazione piena ed incondizionata con tutti
coloro che postulino princìpi quali quelli
da me dianzi indicati. Capisco ~ mi riferi-
sIca a quello che ha riportato la stampa qual-
che giorno fa ~ che ciò generi {{ disgusto»

in qualche personaggio politico destinato al~
la corda leniniana; dispiace che non sia pre~
sente per dirgli che l'espressione nOI1 gli fa
onore e che il suo disgusto comunque è am~
piamente superato, nei suoi confronti, dal
nostro disgusto per ragioni di varia indole.

Per tornare alle nostre notazioni, debbo
rilevare un'altra anomalia, per la quale sono
~,tate portate giustificazioni che peraltro non
soddisfano e che non sminuiscono la gravi-
tà del fatto. Si dà grande importanza alla
ricerca scientifica, che generalmente viene
considerata alla base del progresso e dello
sviluppo economico di un paese; ebbene,
per tale voce sono stati stanziati ~ è un dato
che mi ha veramente colpito ~ 57 miliardi
contro i 1.017 previsti per la scuola materna
ed elementare: e questo in una civiltà mo-
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derna, in un paese ~ come l'Italia ~ a

base tecnologica (e la tecnologia trova la
sua ragia n d'essere nella ricerca scientifica)
costituisce una discrasia troppo evidente,
meritevole di essere sottolineata.

Lo stesso dicasi per lo stanziamento pre-
visto per la salvaguardia del patrimonio ar-
lIstico, culturale ed archeologico: 44 miliar-
di! Ne abbiamo erogati molti di più a quegli
enti ai quali abbiamo in precedenza accen-
nato e che con una migliore amministrazio-
ne sarebbero potuti andare avanti ~ ripe-

to ~ con le proprie forze.

Un'altra voce che si inquadra nel deplo-
revole sistema del ricorso al credito è quel-
la relativa alle azioni di intervento nel cam-
po sociale, per le quali è previsto uno stan-
zìamento di 1.887 miliardi, di cui 140 per
interessi. Mi rendo perfettamente conto della
necessità, di fronte a una spesa fondamen-
tale improvvisa, sopravveniente, che rispon-
da ad esigenze concrete, di ricorrere al cre-
dito; ma in questo caso la situazione è di-
versa. Indebitiamo lo Stato in maniera im-
pressionante e non certo nei limiti delle
compatibilità del bilancio; in sostanza, con
il ricorso al credito, paghiamo per interessi
1.310 miliardi (pagina 10, tabella seconda),
vale a dire il 5 per cento dell'ammontare
complessivo delle spese correnti e in conto
capitale, creando con dò una sorta di ana-
todsmo alla rovescia, senza contare il rim-
borso dei prestiti che viene a maturare nel
corso dell'anno per 962 miliardi.

Un'altra voce che mi ha colpito (;."su cui
vorrei richiamare l'attenzione del Senato
benchè di non grande entità ~ si tratta di
2.600 milioni ~ è costituita dagli interessi
di mora che il Ministero delle finanze deve
~borsare per indebite risoossioni. L'unica no-
ta consolante proviene dal positivo bilancio
de i monopoli di Stato che si chiude con un
avanzo di gestione dI quasi 2 miliardi. Io
rIchiamo l'attenzione del Governo sulla leg-
ge che deve essere predisposta per il riordi-
namento del sistema di vendita del sale che
il Senato prima e la Camera poi dopo una
ampia discussione avvenuta in Aula nel mar-
zo scorso hanno smonopolizzato stabilendo
però contemporaneamente che debba stabi-
lirsi una nuova struttura a far data dal 1"

gennaio 1974. Ma nessun disegno di legge
ci risulta sia stato presentato nè alla Came-
ra nè al Senato! Non facendo ciò, metteremo
in crisi i punti di vendita che si acconten-
tano di quel piocolo e talvolta inesistente
margine per la vendita del sale che si ac-
compagna alla vendita di altri generi di mo-
nopolio. Attenzione che questo Governo non
passi alla storia come quello che, oltre ad
aver visto la propria strada attraversata da
tragici avvenimenti, quali il colera, ha de-
terminato la crisi del sale!

Concludo rapidamente esprimendo il mio
avviso che per le ragioni suesposte e cioè
sia per la non fondata esposizione delle en-
trate, sia per la poca chiarezza delle poste
di spesa, sia per la contraddittorietà del Go-
verno con gli impegni di. sviluppo e di rifor-
ma alla luce dei quali è nato, sia per la scarsa
volontà politica rilevata ai fini del migliore
assetto delle strutture dello Stato, sia per
le intime contraddizioni che si rilevano da-
gli stessi documenti presentatici ed evidenti
nella stessa compagine governativa, il bilan-
cio di previsione per il 1974 non sia credi-
bile e pertanto non sia meritevole del nostro
assenso. (Applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Minnocci. Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Pesidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, la di-
scussione del bilancio dello Stato per il 1974,
ponendosi in un momento particolarmente
delicato della vita economica e sociale del
paese, rappresenta l'occasione non solo per
una verifica politica delle scelte fino ad ora
compiute dal Governo e dalla maggioranza
che lo sostiene, ma anche e soprattutto per
un approfondimento delle linee direttrici che
bisogna seguke neM'immediato futuro per
farI o progredire in un regime di stabilità
economica e isoci3lle, quale causa ed effetto
insieme della crescita democratica della col-
lettività nazionale.

Il nuovo Gove:rno di centro-sinistra ~ nuo-
vo per il modo di affrontare i problemi, ma
non per le sue scelte di fondo che rimangono
sempre quelle tese a immettere nello Stato
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h~ masse popolari quali protagoniste della
sua democratizzazione ~ si è trovato di

fronte ad un ostacolo gravissimo, quello del~
!'inflazione il cui imbrigliamento avrebbe
condizionato tutta la sua futura azione di
politica economica. Da questa consapevo-
lezza sono scaturiti provvedimenti per il
blocco dei prezzi e quelli di politica mone-
taria creditizia e valutaria i quali, pur se
qualche volta sono apparsi contraddittori,
hanno allo stato attuale raggiunto il loro
scopo, cioè di decelerare il ritmo del proces~
so inflazionistico e di arginare il deteriora-
mento esterno della nostra moneta, senza
frenare la ripresa produttiva, che già si an-
dava manifestando e che in questi ultimi me~
si si è fatta più consistente.

E così la « fase uno », quella di emergenza,
a tre mesi e mezzo dal suo inizio, anche se
non definitivamente conclusa, si può con ra-
gionevole fondatezza ritenere non presenti
più quei caratteri di drammaticità con la
quale si era manifestata. L'azione del Go~
verno quindi si è dimostrata incisiva coin-
volgendo nelle sue scelte tutte le forze so-
ciali del paese, le quali hanno risposto' con
estremo senso di responsabilità agli inviti
rivolti loro a più riprese dai Ministri finan-
ziari. Per prime le forze sindacali in una dia-
lettica costruttiva con l'Esecutivo hanno da-
to il loro sostegno all'azione antinflazionisti-
ca mentre le categorie produttive, assecon-
dando il blocco dei prezzi e sopportandone
il maggiore peso, hanno dimostrato che non
è nei loro programmi cavalcare la tigre del-
l'inflazione. La stessa opposizione comuni-
sta si è svolta su di un piano di estrema con-
cretezza, anche perchè lo sforzo di unità fra
i partiti e nei partiti di centro~sinistra, ha co-
stretto queste forze popolari a misurarsi con
i problemi reali del paese.

Ma se il Governo ha retto bene i primi
gravi ostacoli che ha trovato sul suo cammi-
no. questo non basta a far ritenere superata
la crisi. In effetti le tensioni inflazionistiche
minacciano tuttora la nostra moneta, il defi-
cit IPubblioo resta grave, l'arretratezza eco-
nomka e sociale del Mezzogior':lo ~ su

cui :ooTIioentrerò il seguito deI mio interven-
to ~ è più che mai preoccupante. La nuo-
va azione politica economica, quindi, dovrà
essere necessariamente più impegnativa.

La difficoltà fondamenta!le del passaggio al-
la seconda fase consiste nel conciliare l'azio-
ne antiinflazionistica, che non può certo fon-
darsi sulla protrazione del blocco dei prezzi,
con la necessità di fermare le tensioni e le
tentazioni deflattive che sono attualmente
latenti. È necessario innanzitutto che la mag-
gioranza ed il Governo che è sua espressione,
tengano presenti le implicazioni politiche
delle misure economiche che dovranno pren-
dere; ed è in questo contesto che assume
estrema importanza la politica di gestione
del bilancio. Un rilancio qualificato e rigo-
rosamente selettivo della spesa pubblica per
investimenti non può, infatti, essere adot-
tato se non avviando un metodo nuovo che,
al di là del bilancio di competenza, fissi, in
termini di cassa, obiettivi prioritari e rea-
listici da attuare gradualmente subordinan-
do ad essi la politica complessiva della spe~
sa e dell'entrata. Solo così si potrà delineare
un disegno di poilitica economÌiCa che 'Sia ve-
ramente adeguato alla complessità della si-
tuazione; disegno che ,dovrà avere nella pro~
grammazione dello sviluppo l'indicatore del-
la strategia governativa. Tale programmazio~
ne, il cui rilancio si pone con sempre mag-
giore urgenza, dovrà individuare i problemi
essenziali che si pongono alla società italia~
na e gli strumenti, altrettanto essenziali, con
cui il Governo si p~opone di affrontarli, giac~
chè ormai si va facendo sempre più strada
tra le forze politiche e sociali la convinzione
che l'economia italiana non potrà risollevar~
si stabilmente grazie al solo funzionamento
di meccanismi automatici di mercato, ma
che oocorre un pDEicisoill1JÌerventopubblioo,
ossia una terapia d'urto volta ad affrontare
i più urgenti problemi congiunturali e strut~
1urali.

Infatti i meccanismi di mercato, pur se
hanno in questo periodo consentito che la
rnacchina produttiva si rimettesse in moto.
rischiano di aggravare il divario tra consu~
mi privati e consumi pubblici, tra aree svi~
luppate ed 3'1'ee anetrate del paese. I fatti
più recenti dimostrano che la produzione ha
ripreso nelle regioni settentrionali, mentre
nel Mezzogiorno aJumentano emi1grazione,
disoccupazione e miseria. Al riguardo i dati
sono inequivocabi1i: l'aumento dell'occupa~
zione verificatosi tra il luglio 1972 e il luglio
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1973 si è localizzata per il 90 per centa al
Nord. Si rischia, quindi, se nan si apprestana
misure urgenti atte ad invertire la tendenza
in atto, di travarsi di fronte ad un nuava
pracesso di sviluppa più squilibrato di quel~
la precedente, che nel medio periodo aggra~
verebbe i prablemi già gravi che da alcuni
anni pressana sulle nastre strutture socio~
f.canamiche e sulla stessa stabilità demacra-
tica del sistema palitica.

La stessa ripresa però patrebbe dima-
strarsi effimera cansideranda che ~ carne
dagli ecanamisti più avveduti si va da tem-
po affermanda ~ la damanda per cansumi
privati nan sembra più in grado di deter-
m:lnare la sviluppa paichè il deceleramenta
nella sua espansiane nan è davuta sempli-
cemente all'ascesa del livella dei prezzi, ma
anche al fatta che per sempre più numerasi
gmppi saciali ci si sta farse avvicinanda,
can riferimentaesclusiva ai beni e servizi
considerati di stretta pertinenza della sfera
del cansumo privata, al punta di satura~
zione.

Viceversa va ulteriarmente crescenda la
damanda di beni e servizi di cansuma pub~
blica o sociale (edilizia papolare, sanità, istru~
zione, trasparti pubblici, difesa dell'ambien~
te), da tempa accUillulatasi. Questa daman-
da è fandamentalmente espressa dall'apera-
tare «famiglie}}, ma la sua saddisfaziane
deve essere pramassa dall'aperatare «pub~
blica amministraziane », che, però, ha in lar~
ga misura disattesa la sua funziane in ma~
teria. Ne deriva casì una situaziane quasi
paradassale, ciaè una dissaciaziane tra da~
manda patenziale di beni e servizi di cansu-
mo. pubblica malta elevata e damanda effet~
tivamente espressa degli stessi beni e ser-
vIzi, sensibilmente inferiare alla preceden~
te. Quindi mentre da una parte la domanda
per cansumi privati nan sembra più in gra-
do di costituire il volano della ripresa, dal~
l'altra la domanda per cansumi pubblici,
tardando a manifestarsi sul mercato, non
puÒ sopperire alle carenze della domanda
privata: a lungo andare questa situazione,
se non verrà superata, nan patrà che portare
alla stagnaziane del sistema econamico ed a
tensioni inflazianistiche per un pracessa di
autaalimentaziane che parte dalla damanda
e s~iespande all'afferta.

Ecco, quindi, che la strategia delle rifar-
me si pane carne una tappa .obbligata, se ef-
fettivamente si vuole che l'offerta, al pari
del1a domanda, non si assesti ad un livella
inferi .ore alle possibilità di sviluppo del si-
stema. Rifarme tanto più necessarie in quan~
to, dando la passibilità effettiva alla daman~
da saciale di esplicitarsi sul mercata, casti-

I tuiscOl1O la pl'emessa per l'adattamenta del-
!'industria alla madificata struttura dei can-
sumi.

Infatti l'industria, saprattutta se efficien-

I te, non è rivalta per sua vocazione a saddi-
sfare unicamente la domanda privata, ma è
anche il mezzo più idoneo per rispandere ai
bisogni della sacietà, quanda essi si manife-
stana. Ora non vi è dubbia che se si lascia
il sistema econamico alla mercè dei mecca~
nismi automatici di mercata, quali attual-
mente essi sona, la damanda per cansumi
pubbliç:i tarderà a manifestarsi casicchè ci
troverema di frante ad un circala viziasa dal
quale sarà sempre più difficile uscire. È cam-
pita, quindi, della Stata trasformare in pre~
cisi programmi le aspiraziani, le istanze, i ge~
nerici impegni palitici. La casiddetta «fase
due}}, pertanta, davrà essere valta princi~
palmente a rilanciare gli investimenti pub~

I blici in quei settari in cui la damanda per
cansumi saciali si manifesta can carattere
di urgenza, se nan di drammatictà. L'astaca-
lo più seria a questa strategia è data dal de-
ficit della finanza pubblica e dalla rigidità
del bilancia statale, nel quale rimane paca
spazia per una palitica di investimenti. A
parte la polemica in atto sulle effettive di~
sponibilità esistenti in bilancia e sulla stes-
so metodo can cui è stata elabarata la pali~
[lCa delle entrate, nan vi è dubbio che, stan~
te l'elevato disavanza pubblica, .le entrate
Fscali e le spese pubbliche addizionali da~
vrebbera grassa moda equivalersi. Ciò signi~
fica una palitica ,fiscale più rigarasa, che eli.
mini le sacche di evasiane prima e che, at~
traverso l'incrementa successiva dell'impa~
siziane diretta progressiva, liberi risarse per
attuare le riforme e per trasfarmare la strut.
tura dei cansumi nazianali.

A fronte pai di una palitica fiscale più se~
lettiva e quindi più elastica si parrà la pali-
tica di attuaziane della spesa pubblica, qua~
la spesa per investimenti e nan più per trasfe~
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rimenti, i quali, lasciando nella sfera privata
le leve della domanda, contraddicono la fun-
zione fondamentale del bilancio di uno Stato
moderno, che è quella di qualificare e di in-
dirizzare la domanda aggregata al raggiun~
gimento dei suoi fini. E, d'altra parte, se [lon
ci si pane con coraggio su questa strada non
ci rimane che continuare ad azionare la leva
della politica monetaria la quale, esercitando
i suoi effetti su tutte le componenti della
domanda globale, potrebbe da una parte ar~
restare l'inflazione realizzando la stabilità
monetaria, ma dall'altra aggraverebbe lo sta~
10 di stagnazione e, perciò, di disoccupazio-
ne, senza avviare a soluzione il problema
principale, che rimane quello di modificare
la struttura della domanda globale, a favore
di quella per beni e servizi di consumo pub-
blico di beni strumentali.

In questa nuova prospettiva la politica
per il Mezzogiorno dovrebbe assumere nuo~
vi contenuti e rappresentare non solo la ri-
forma delle riforme, ma il terreno di verifica
della volontà del paese di attuare le riforme
stesse. È necessario, pertanta, un ripensa~
mento di tutta la strategia dell'interventa in
queste aree arretrate facendo tesorO' della
esperienza passata e tenendo presente che
proprio nel Sud la damanda di beni di consu~
ma sociale si presenta in termini veramente
drammatici.

La palitica meridiona:listica ha subho in
questi ultimi venti anni parecchi insuccessi
prima che sul piano operativo su quello cul-
turale e politico. L'impostazione del proces-
bOdi sviluppo sul principio della crescita del
reddito, attraverso una strategia basata su
criteri meramente produttivistici, ha dimo-
strato non soddisfare l'obiettivo del benesse~
re della collettività e di una migliore qualità
di vita per tutti. Al contrario la politica di
massimizzazione del reddito ha suscitato ef~
fetti di ulteriore squilibrio tra le classi so~
ciaH, lasciando insoluti i problemi della di~
soccupazione e sottoccupazione e della con-
séguente migrazione. L'errore è stato quello
di credere che la concentrazione degli inve~
stimenti in quei settori in cui !'incremento
di produttività è superiore a quello medio
dell'economia di una determinata zona,
avrebbe consentito la rapida trasformazione

della zona interessata. Da ciò è nata la ten~
denza a localizzare nel Mezzogiorno imprese
moderne e di grandi dimensioni, che non han-
no tuttavia arrecato quegli effetti di dina-
micizzazione sperati. Infatti, l'investimento
industriale, che ha determinato un flusso
monetario dall'esterno verso l'area arretra~
ta, non ha creato effetti moltiplicativi nel-
l'area medesima. Questi effetti si hanno sol~
tanto quando il flusso degli investimenti dal-
l'esterno si dirama attraverso vari canali di
utilizzazione, come l'acquisto di impianti,
materie prime, lavoro, energia, all'interno
dell'area stessa.

Ma poichè gli impianti industriali non so-
no prodoUi nell'area interessata, tutto dò
che riguarda spese relative ad impianti, ma~
terie prime ed anche alle forme più qualifì~
cate di lavoro, rifluisce immediatamente fuo~
lÌ del Mezzogiorno, manifestando altrove i
suoi effetti moltiplicativi sul reddito e sul-
l'occupazione. Se per esempio una regione
meridionale concede un contributo di 10 mi-
liardi per l'acquisto di macchinario costruito
in LombaI1dia, gli effetti indotti relativi al~
!'impianto si manifestano praticamente in
Lombardia. Solo la componente salariale
dell'investimento rimane nel Sud. Inoltre la
propensione al consumo dei lavoratori, che
è tendenzialmente alta, si indirizza a far ri~
lluire gli effetti indotti su una serie di con~
sumi di prodotti durevoli provenienti dal~
1'esterno dell'area interessata.

Pertanto il flusso in entrata dell'investi-
mento industriale si distribuisce nel Mezzo~
giorno solo in misura modesta e quel poco
che entra attraverso i salari viene di fatto
drenato da altre zone del paese.

Questi sono stati dunque i risultati della
politica meridionalistica, risoltisi compara-
tivamente in un vantaggio per le zone svi~
luppate del paese in termini di investimenti,
di reddito, di occupazione.

È giunto quindi il momento per porre in
essere un'alternativa strategica che adotti
come .obiettivo prioritario del processo di
sviluppo l'adozione della piena occupazione,
alla quale bisogna giungere attraverso la po-
litica deJle riforme. Mai come oggi la classe
politica ha la possibilità di avviare un nuovo
meccanismo di sviluppo dato che, come pri~
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ma ho sostenuto, il vecchio modello sta di~
mostrando tutti i suoi limiti. Ed è proprio
il Mezzogiorno il terr~no più adatto per por-
tDre avanti questo disegno sia perchè il pre-
cedente meccanismo ha soltanto spianato
quest'area, sia perchè più urgenti si pongo-
no nel Sud le domande di consumi sociali. Si
tratta quindi di creare diversi criteri di scel.
i<ì.degli investimenti in quei settori che, per
le loro caratteristiche e per i loro livelli tec~
nologici ai quali operano, siano suscettibili
dì massimizzare l'effetto di occupazione per
unità di capitale investito e di divenire lo
strumento tecnico della politica delle ri~
forme.

Lungo queste direttrici si indirizzano le
lmee di politica industriale definite dal Pro-
gramma economico nazionale 1973-77, che
hanno trovato una significativa conferma
nella Relazione previsionale e programma~
tica per il 1964.

Si tratta, in particolare, di portare avanti
la definizione operativa di un primo, impor-
tante gruppo di programmi di promozione
relativi a settori tecnologicamente avanzati
come quello elettrico, quello dell'elettronica
strumentale e quello nuoleare, o legati, come
ho già detto, aHa domanda sociale quali il
programma per l'industria del materiale fer~
roviario e la zootecnia.

Tutti questi programmi di promozione, che
dovranno essere definiti dal CIPE entro il
prossimo anno, saranno ispirati, secondo le
STesse intenzioni del Governo, ai criteri della
particolare urgenza dei bisogni sociali verso
cui sono indirizzati, della fun2Jione riqualifi-
cante rispetto all'apparato produttivo, della
Jocalizzabilità nel Mezzogiorno.

Ma bisogna, altresì, superare il concetto
cb e la sola industrializzazione possa risolle-
vare le sorti del Mezzogiorno. È un concetto
ormai superato, che va sostituito con lo svi~
luppo equilibrato dei vari settori produtti~
vi. Innanzitutto dell'agricoltura, sia per ral-
lentare l'esodo agricolo attuale, sia per non
far ulteriormente degradare vaste zone del
paese. Ed è, soprattutto, opportuno un ri-
lancio della zootecnia, che da una parte serve
per limitare il pesante deficit alimentare e
dall'altra a valorizzare l'agricoltura di mon-

tagna con tutte le connesse conseguenze sul
piano della difesa del territorio e dell'equi-
librio idrogeologko.

Un discorso a parte merita poi la compo~
nente turistica che fino ad oggi è stata ne.
gletta nei piani di sviluppo del Mezzogior-
ne. L'attività turistica infatti può essere oggi
considerata tra quelle suscettibili di creare
effetti di occupazione per unità di investi-
mento più elevati di quelli di altri settori in- .

dustriali e dovrebbe pertanto vedersi rico-
noscere un notevole grado di priorità nei
programmi di sviluppo economico. Occorre
porre in essere un meccanismo che consenta
di incrementare il flusso di investimenti dal~
l'esterno e che faccia in modo che il reddito
Cl"eato dagli investimenti non si allontani
dal Mezzogiorno ma trovi in esso stesso ac-
casione di utilizzo. Da ciò consegue che H rit-
mo di crescita del reddito e dell'accupazione
sarà tanto maggiore quanto maggiore sarà
la quota di investimenti che sarà possibile
fermare nel Sud. Non vi è dubbio allora che
il turismo organizzato, in una zona partico-
larmente dotata di risorse paesaggistiche co-
me il nostro Meridione, merita di essere stu-
diato come « settore propulsivo » al fine di
valutare la misura in cui la crescita di una
grande industria turistica possa generare un
tessuto di attività industriali, agricole e di
servizi capaci di creare posti di lavoro perma~
nenti in modo progressivo con lo sviluppo
degli impianti turistici.

Di fronte a questo diverso mO'do di affron-
tare i problemi bisogna vedere come si col~
loca la nuova legge per il Mezzogiorno, so-
prattutto se collegata alle riforme quali ele-
menti propulsori di uno sviluppo socio-eco-
nomico stabile e duraturo.

Le misure approvate nel 1971 hanno ef-
fettuato, lasciando da parte le inadempien-
ze sul piano attuativo, un notevole sforzo
di amrnodernamento e semplificazione de~
gli strumenti e delle metodologie di inter-
vento, tenendo ampiamente conto delle ne~
gative esperienze raccolte. Basti pensare al
ridimensionamento degli incentivi sul capi-
tale. Però tutto questo e lo stesso esplicito
riconoscimento della inopportunità di pun-
tare esclusivamente sull'industrializzazione e
perciò tendere ad un armonico sviluppo dei
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settori diversi che concorrono alla produ-
zione del reddito, non fuoriesce dallo sche-
ma dello sviluppo capitalistico, di cui si ten-
ta una razionalizzazione da parte dello Sta-
to, che adegua i suoi interventi e le sue opzio-
ni ai criteri guida del sistema economico
italiano, cioè ai consumi su base privatistica
e alle esportazioni.

In tutti questi anni lo Stato non ha ces-
sato di profondere abbondanti risorse finan-
ziarie per inserire il Mezzogiorno in tale
schema, con risultati non certo soddisfacen-
ti da nessun punto di vista e soprattutto
dal punto di vista di chi crede nella neces-
sità di dover iniziare un processo di trasfor-
mazione delle strutture del paese.

Se economicamente il sostanziale fallimen-
to di un tale disegno ha creato profondi
scontenti nelle masse diseredate del Sud, sul
piano politico la protesta si è tradotta in un
moto reazionario, di cui il Sud ricorrente-
mente è stato protagonista nella recente e
più lontana storia del nostro paese.

Poichè questa diagnosi sembra difficilmen- '

te contestabile bisogna allora aveI1e anche il
coraggio di fare un po' di autocritica. Tutte
le forze politiche hanno le loro colpe, quan-
to meno sul piano oulturale, non avendo
espresso tempestivamente strategie alterna-
tive. Parimenti responsabili sono le forze
sindacali, che soltanto oggi si aocorgono che
lo sviluppo cheile del Paese passa per il Mez-
zogiorno, mentI1e troppo spesso in passato
hanno dimostrato di non rendersi oonto che
la difesa dei pur legittimi interessi dei lavo-
ratori del Nord ha spesso signifìicato una
riduzione delle possibilità di soluzione del
problema meridionale. È sempre ,la vecchia
polemica di Gaetano Salvemini che purtrop-
po negH anni non ha perso di attuaHtà.

Ormai però è arrivato il momento di defi-
nire nei riguardi del Mezzogiorno un atteggia-
mento che sia veramente innovatore prima
che negli strumenti, negli obiettivi da perse- ,

guire. Il che vuoI dire elaborare una politica
meridionalistica che costituisca la premessa
per la concreta realizzazione di un diverso
processo di crescita, estensibile all'intero
paese.

Mi sembra ormai acquisito nell'ambito del-
le forze di sinistra quello che dovrebbe essere

il carattere distintivo della società ohe voglia-
mo costruire: sul piano economioo un diver-
so rapporto tra le componentii della doman-
da, che veda privilegiati i consumi sociali
rispetto a quelli privati, H che vuoI dire eli-
minazione di ogni forma di inefficienza e di-
minuzione del ruolo propulsivo sin qui svolto
dalla domanda estera; sul piano politico ef-
fettiva democratizzazione di tutte le strutture
sociali.

Il Mezzogiorno può e deve divenire il terre-
no in cui quest,i princìpi possano trovare la
loro attuazione concreta e l'oocasione di ve-
rifica della loro vwlidità. Poiohè se questo ti-
po di sviluppo non può che essere avviato
e sostenuto daLle riforme soda1i, dtengo che
esse debbano avere una dimensione ed un
contenuto mer,idionalistico.

Il Mezzogiorno diviene così la prospettiva
di rinnovamento della politica delle riforme
e quindi della trasformazione della società
nel suo complesso. Cioè il Meridione deve es-
sere il punto di 'riferimento di tutto iil paese,
per cui la logica di sviluppo delle altre zone
dovrà essere adeguata alle scelte che saranno
attuate nel Mezzogiorno e non viceversa come
fino ad oggi si è verif,icato. Insomma, se la
politica delle riforme ha un senso, essa deve
prendere le mosse dal Mezzogiorno per irra-
diarsi in tutto il paese.

Per scendere più nel concreto mi sembra
indispensabile affermare anche che la tema-
tica che ho finora portato avanti ha quale
presupposto l'industrializzazione del Mezzo.
giorno, però non qualunque tipo di indu-
striaLizzazione, ma soprattutto quello inteso
a soddisfare i bisogni sociali e quindi in gra-
do di realizzare le dforme.

Alcuni strumenti già esistono, si tratta sol-
tanta di usadi con una nuova logica. Intendo
riferirmi alla contrattazione programmata ed
ai progetti speciali previsti dal1a nuova legge
del Mezzogiorno. Entrambi si inquadrano
nella strategia della programmazione per
« obiettiVli ». Ma quali obiettivi? Finora la
contrattazione programmata si è limitata ad
un incontro fra grandi impI'ese e poteri pub-
blici inteso a far investire nel Mezzogiorna
le industrie pubbliche e private nel loro stret-
to oampo di attività. Si è cioè puntato sulla
quantità dell'investimento piuttosto che sulla
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sua qualità. Lo Stato quindi ha adeguato i
suoi progetti alla logica dello sV1Huppo priva~
tistico e non viceversa.

È tempo di cambiare impostazione, non so-
lo perchè questo tipo di industliializzazione
inevitabilmente porterebbe nel Mezzogiorno
gli squilibri che sono esplosi nel Nord del
paese, ma anche perchè si è visto che le gran-
di industrie che vanno al Sud mantengono il
loro centro direttivo nel Nord con tutte le
conseguenze delle scelte legate agli interessi
delle aree settentrionali e con la continuazio-
ne di rapporti fra grandi industrie e piccole
industrie nelle zone sviluppate del paese, il
che contrasta con la neoessità di sviluppare
una rete di aziende di minore dimensione neJ
Mezzogiorno con le forze imprenditoI"iali che,
seppure allo stato potenziale, nel Mezzogior-
110esistono.

D'altra parte è illusorio pensare che le pic-
cole industliie che agiscono al Nord nei setto-
ri tradizionali siano disposte a trasferirsi nel
Mezzogiorno per un'infinità di motivazioni
sia di carattere psicologico che di natura eco-
11omica, poichè piÙ sensibili alle economie

esterne di cui possono maggiormente fruire
in un'al'ea già fortemente svi,luppata. Quindi
le nuo\'e iniziative che devono sorgere nel
Mezzogiorno, dirette ad un diverso meccani-

smo di sviluppo, dovranno avere i loro oentri
decisionali nel Mezzog1orno stesso, in modo
da poter sul posto aiutare la crescita delle
piccole industr1e che attualmente esistono e
sollecitare .la nascita di ne.ove iniziative loca-
li le quaIi soltanto in un rapporto di collabo-
razione con la grande industria troveranno
lo stimolo a rischiare.

Si tratta quindi di creare un nuovo merca-
to nazionale per i consumi sociali che abbia
dJ suo centro produttivo nel Mezzogiorno.

In questo contesto si inseriscono i proget-
ti speciah previsti dalla legge del 6 ottobre
1971, n. 853, che dovrebbero essere indirizza-
ti verso i consumi sociali. I grandi blocchi
di investimento debbono essere, pertanto,
vinoolati aIJe riforme: alla creazione, cioè,
di tutte quelle infrastrutture civili che, se ne-

cessarie a tut1Ji i lavoratori, sono condizione
indispensabile di vita per le masse del Mez~
zogiorno.

Si tratta di riprendere con vigore l'ispi-
razione originaria della legge 853, che poneva
come nuovi obiettivi per lo sviluppo del Mez-
zogiorno l'impostazione unitaI1ia dei proble-
mi di assetto del territorio, l'unità fra pro-
cessi di industrializzazione e interven1Ji infra-
strutturali, il superamento delle piÙ gravi
situazioni di oaI1enza nelle infmstrutture ci-
vili e sociali.

Questa impostazione è stata largamente
disattesa nel pr:imo anno di applicazione del-
,la legge 853 e deve essere riproposta con vi-
gOl'e seoondo le linee di priorità già indicate
dal Presidente del Consiglio, che riguardanO'
lo sviluppo e l'utilizza~iane delle risorse idri-
cbe in Puglia e Basdlioata, il riassetto terri-
toriale di Napoli e deHa Campania interna,
i problemi di sviJuppo industrtiale e agricolo
e di riassetto t,erritoriale della Calabria, le
opere igieniche e sanitarie del Mezzogiorno,
per le quali il Consiglio dei ministri ha desti-
nato un primo finanziamento da utilizzarsi
prioritariamente per fronteggiare i mamma-
tid problemi attuali delle grandi città me-
ridionali.

Il fissare bloochi di inv,estimento neUe ri-
forme signifioherebbe potere a buon diritto
usufruire anche degli aiuti comunitarti che
dovranno essere utilizzati per il programma
di poHtica regionale, i,l quale non potrà non
riconoscere la neoessità sociale delle zone
arretrate della Comunità.

Questa strategia consentirebbe altresì di
colmare la svantaggio dell'economia itaHana
nel suo complesso rispetto a quella dei paesi
piÙ industrializzati, riducendo le inefficien-
ze del sistema. Case, scuole, ospedali, tra-
sporti, ambiente, qualità della vi,ta sono i
temi degli anni '70 sui quali si dovrà cimen-
tare la classe politica e il Mezzogiorno, pro~
prio per la sua caratteristica di area sotto-
sviluppata, costituisoe il terreno piÙ adatto
per iniziare a cambiare il meocanismo di svi-
luppo.

È proprio nel Mezzog1arno che bisogna in-
tensificare la costruzione di case, scuole,
ospedali, trasporti pubblici competitivi e
quindi sostitutivi di quelli privati, perchè
il Mezzogiorno ha piÙ necessità e la contrat-
tazione programmata andrà fatta su questi
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temi e le industrie a partecipazione statale
e quelle private dovranna essere agevolate
esclusivamente a questi fini.

Infatti se, quanto meno col riferimento
al breve periodo, le strutture produttive del
Nord debbono ritenersi sostanzialmente date
e non susoettibili di modificazione, soltanto
nel Sud potranno sorgere le nuove industrie
a carattere sociale.

In questo quadro va ad inserirsi il prable~
ma della modifica del sistema degli incentivi
che è attualmente caratterizzato da una
pluralità di gestioni non coerenti tra loro tan~
to da risultare praticamente ingovernabile.

L'entrata in vigore del decreto delegato
sulle agevolazioni tributarie, che limita i van~
taggi per il Mezzogiorno, e l'attuale situa~
zione congiunturale che impone di ampliare
le convenienze per gli investimenti meridio-
nali al fine di evitare una ripresa economica
e produttiva localizzata soltanto al Nord,
rendono indispensabile l'adozione della nuo-
va disciplina entro la fine dell'anno in corso.

I criteri cui ispirare questa nuova strategia
degli incentivi risultano indicati oan estrema
chiarezza nelJa Relazione previsionale e pro-
grammatica, che considero un impegnativo
atto di governo cui far seguire decisioni or-
mai indilazionabili.

In particolal'e è indispensabi,le affermare
l'esigenza- di una visione unitaria del proble-
ma che coordini strettamente gli incentivi
a carattere nazionale, sia generali che setto-
riali, con quelli previsti per il Mezzogiorno
al fine di determinare un 'effettivo privileg:io
per questi ultimi.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli colleghi, avviandomi alle conclusioni vor-
rei puntualizzal'e un tema di particolare ri-
lievo, che riguarda il rapporto tra regioni
e Governo in 'Ordine al bilanoio di previsione
per il 1974.

Su questo tema il Senato ha visto una im-
portante iniziativa in sede di Commissiane
bilancio, con lo svolgimento di una indagine
conoscitiva di estremo interesse, nel corso
della quale il ministro Giolitti ha portato
un contributo di elevato impegno politico,
caratterizzato da un precisa scelta regiona-
listica, che mi auguro sarà fatta propria dal

Governo nel sua complesso e dai singoli di-
casteri preposti alla spesa.

In particalare mi oompiaccio che il recen-
te confronto in sede di Commissione con-
sultiva interregionale con i Ministri finan-
ziari e quelli della spesa abbia condotto ad
una significativa confluenza nel fondo per
lo sviluppo regionale di tutti gli stanziamenti
a destinazione regional'e, settorialmente de~
finiti da singole leggi, che si trovano presen-
temente a.uocati negli stati di previsione del-
rIa spesa dei Ministeri competenti per mate-
ria, portando il fondo stesso da 140 miliardi
a 330 miliardi, con piena soddisfazione delle
regioni.

Anche questo è un modo per dare spazio
ad un disegno riformatore, qual è qudlo
della regionalizzazione effettiva dello Stato,
in modo non contraddittorio con la logica
generale che ispira il bilancio 1974, che è una
logica ispirata certamente alla coerenza e
alla compatibiltà finanziaria delle spese, ma
al cui interno opera, e vogliamo che operi,
una pl'ecisa tensione riformatrice.

Questo vale anche come risposta a quanto
affermava giorni or sono il collega Martinelli
sul problema del rapporto tra spesa pubblica
e riforme, per precisare che non esiste alcuna
incompatibilità tra un bilancio rigoroso co-
me quello che stiamo discutendo e l'esigenza

di operare nell'immediato un preciso rilan-
cia dell'aziane per le riforme.

Non vi è incompatibilità per le riforme
che non comportano una spesa, a cominciare
da quella della RAI-TV e dell'intero settore
dell'jnformazio!.1e suUa quale i socialisti sol~
lecitano Lma rapida decisione, per finire al
piano di ristrutturazione del settore petro~
lifero.

Non vi è incompatibilità nemmeno per
quelle riforme che comportano certo una spe~

sa a fronte della quale esiste già però un
modo sbagliato di spendere; i rilievi che ho

fatto in precedenza al sistema degli Ìncentivi
ed agli orientamenti della politica del Mezzo-
giorno sono una testimonianza precisa di
come si possa spendere, e si sia in effetti
speso, in una direzione non conforme ad un
disegno generale di riforma.
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Non vi è incompatibilità, infine, almeno
in via di principio, nemmeno per quelle ri-
forme che comportano spese aggiuntive
quando esse coincidono con fondamentali
obiettivi di razionalizzazione delle strutture
economiche e sociali e siano collegate con
prospettive di rilancio dell'economia.

Voglio alludere alla casa ed alla sanità,
due settori nei quali è necessario intervenire
per eliminare sprechi e distorsioni profonde
e per dare una risposta precisa ad una forte
domanda sociale, così come ha iniziato a
fare proprio in questi giorni il CIPE, deli-
berando una spesa di 3.000 miliardi per la
costruzione di 300.000 nuovi alloggi.

È su questa base che il 'Partito socialista
italiano si è dato pienamente carico delle
nuove responsabilità di governo ed anche
di un atto impegnativo come quello rappre-
sentato dal bilancio 1974; una base che, come
ha confermato di recente il nostro comitato
centrale, non solo non esclude, ma prevede
esplicitamente un'intensa azione riformatri-
ce, per la quale non servono soltanto gli spazi
fìnanziari, che siamo sempre pronti a valuta-
re con rigore e senso di responsabilità, ma
occorrono soprattutto le volontà politiche; se
esse non mancheranno, allora risulterà chia-
ro che le riforme, se tempestJivamente varate
e rettamente gestite, sono un mezzo indispen-
sabile per introdurre un fattore di stabilità
in un sistema che nelle sue condizioni attuali
appare assolutamente incapace di trovare un
suo punto di equilibrio.

Diamo atto al Governo di essersi mosso
in modo positivo in questi mesi e di av,er
risposto alle urgenze più immediate; ora è
però necessario avviare 00'11 paI1i energia e
coerenza. un disegno riformatoI'e per il quale
esistono già oggi le condizioni e sul quale I

è possibile consolidare ulteriormente il qua-
dI'o di larghi consensi popalari che ha finora
sostenuto l'azione del Governo. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
i~1senatore Rosa. Ne ha facoltà.

R O SA. Signor Presidente, onorevole
l\1:inistro, onorevoli colleghi, piace osservare
la completezza di contenuto e la chiarezza di

esposizione delle relazioni dei colleghi Carol-
lo e Cucinelli, cui vogliamo riconoscere il me-
rito di aver consegnato al Senato un docu-
mento co'mpleto.

Piaoe ancora osservare come la discussione
suI bilancio 1974 stia avendo un'ampiezza
mai reg,istrata per il passato. È un fatto in-
negabilmente positivo che non fa parte di un
rito, nè si tratta di elemento superficiale ed
esteriore, chè l'impostazione del bilancio, sia
pure con i suoi limiti e i suoi condizionamen-
ti, è di significato squisitamente politico. La
discussione viene quindi a coincidere con una
fase molto delicata del nostro sviluppo eco-
nomico e sociale. Tutti sono convinti che i
prossimi mesi saranno decisivi al fine di im-
postare una politica economica non più det-
tata da esigenze di interventi immediati, ma
ispirata ad una logica unitaria in grado di ri-
solvere i gravi problemi che tuttora perman-
gono.

La richiesta di maggiore organicità viene
particolarmente da tutta ,la società italiana e
dalle componenti che la rappresentano: com-
ponenti che hanno risposto positivamente al
primo appello del Governo, condizionando
tutta la loro disponibilità aUa effettuazione
di nuove scelte intese a far progredire il pae-
se in un clima di stabilità politica, economica
e sociale. L'aspeHo positivo della prima fase
nella quale si è dovuta affrontare una situa-
zione inflazionistica che rischiava di degene-
rare è costituita infatti non soltanto dagli in-
coraggianti risultati in termine di minore au-
mento dei prezzi all'ingrosso e al consumo
c di l'ecupero del valore della lira, quanto dal
diverso clima che si è creato nel paese, olima
concretatosi in un alto grado di adesione dei
lavoratori delle categorie produttive alle mi-
sure che il Governo ha adottato. È un segno
innegabilmente inooraggiante che dimostra
la concretezza con la quale 13 rinnovata coa-
lizione di oentro-sinistra intende operare e la
consapevoLezza dene parti sociali di doversi
misurare su problemi reali. Si tratta ora di
proseguire su questa strada coinvolgendo nel-
l'azione del Governo la pluralità dei partiti,
dei poteri pubblici ed anche dei contropoteri
privati. Ciò significa che H Governo deve as-
sumere impegni pI'ecisi e portare avanti una
sua autonoma strategia, con la quale impren-
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ditori e sindacati, enTIilocali e regioni dovran~
no confrontarsi, in una dialettica permanente
che è l'essenza stessa del sistema democrati~
co fondato sulla partecipazione.

Infatti non è pensabile che un governo
possa continuamente basare la sua azione
su provvedimenti che rispondono alla logica
del momento, senza una chiara visione di in~
sieme degli obiettivi e dei mezzi per conse~
guirli.

La cosiddetta fase due nei dibattiti in cor~
so si basa proprio su questa consapevolezza.
In realtà l'ulteriore azione di politica eco~
nomica del Governo è ancora più diffici,!e di
quella fin qui svolta, mentre la fase uno ha
svolto ufficialmente quello che era il suo ef~
fettivo e più serio impegno, quello cioè di
dare al paese un avvertimento solenne sulla
estrema gravità della situazione.

Il più resta ancora da fare sia per quanto
concerne il ristabilimento di ritmi di compa~
tibilità tra ripresa produttiva, contenimento
dell'inflazione, mantenimento e sviluppo del~
l'occupazione sia per quanto concerne il pun~
to oggi centrale di difesa delle retribuzioni
dall' erosione monetaria, sia infine per quanto
concerne contenuti, tempi e modi delle rifor~
me che il paese attende.

Tutto ciò significa che l'ulteriore azione di
politica economica del Governo deve tendere
al superamento delle cause che hanno deter~
minato il processo inflazionistico.

Non vi è dubbio che i due problemi fonda~
mentali da affrontare sono l'avvio concreto al
soddisfacimento della domanda accumulata
di beni e servizi di consumo pubblico o socia~
le e il contenimento del potenziale inflazio~
nistico intI1inseco alla stessa domanda glo~
bal~. I due problemi sono, come è evidente,

l'uno di natura strutturale, l'altro di natura
congiunturale e debbono essere affrontati
contemporaneamente; il che dimostra, per in~
ciso, l'inconsistenza della distinzione, su cui
si è a lungo disquisito, fra struttura e con-
giuntura, due aspetti strettamente int~erdi~
pendenti di un unico processo economico.

Ma con quali terapie possono essere affron~
tati congiuntamente questi problemi? IT con~
creto soddisfacimento della domanda accu-
mulata di beni e servizi di consumo pubblico
non può configurarsi semplicemente aggiun~

gendo tale domanda a quella di beni e servizi
di consumo privato. La natura strutturale

. del primo problema da affrontare risiede nel
fatto che il paese deve acoettare una modifi-
cazione della struttura dei propri consumi e
cioè minori consumi privati e maggiori con~
sumi sociali, se realmente vuole avviare a so~
luzione tale problema salvaguardando in una
certa misura l'equilibrio monetario, cioè ri~
ducendo le tensioni nell'alveo della sopporta-
bile inflazione strisciante.

Tuttavia l'azione delle forze politiche può
raggiungel'e risultati concreti e reali se le par-
ti sociali adegueranno i loro comportamenti
alla scelta sopra delineata. Da una par~
te i lavoratori dovranno modulare le loro ri~
vendicazioni in modo da renderle compatibili
con l'obiettivo delle riforme, dall'altra le
aziende dovranno porre mano ad un processo
di ristrutturazione che metta il sistema pro~
duttivo in grado di soddisfare la domanda
di consumi pubblici non appena essa si con~
creterà sul mercato.

I comportamenti coerenti delle parti socia~
li sono tanto più importanti in quanto in una
economia decentrata e aperta come la nostra
lo Stato non può stabilire e disciplinare la
ripartizione delle risorse tra consumi privati
e consumi sociali attraverso specifiche mano-
vre dei pI1ezZiie dei salari e la regolamenta~
zione deLla distribuzione dei profitti l'ealizza~
ti dalle imprese. I tempi per la nuova strate~
gia deHa coerenza sembrano ormai maturi
se si tiene conto dei ripensamenti lin atto in
campo sindacale manifestatisi in occasione
di taluni recenti rinnovi contrattuali, nonchè
del progressivo adattamento da parte im-
prenditoI1iale alle nuove realtà dei rapporti
di lavoro. Naturalmente alla base dell'indiriz~
zo delineato deve stare una pl'ecisa volontà
politica di attuare sol1ecitamente la spesa
pubblica idonea al soddisfacimento dei con~
sumi sociali. Sarebbe grave iattura se le en-
trate addizionali venissero disperse in spese
correnti destinate ad alimentare per altra via
quella massa di consumi privati che si do~
vrebbero invece contenere. Dunque un regi~
me di austerità in materia di consumo priva~
to può consentire di rompere il aircolo vizio.
so dell'economia opulenta e di migliorare la
qualità della vita. La conseguenza non può
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essere che l'acoettazione consapevole del co~
mune concorso alla modificazione struttura~
le dei consumi e una volontà politica precisa
e decisa.

Se si conviene con questi princìpi il pro~
cesso di sviluppo futuro potrà essere modifi~
cato nel senso che si coglie l'esigenza del su~
peramento di una avversa situazione con!9iun~
tura1e per affrontare e risolvere il problema
strutturale. Senza dubbio oggi un regime di
austerità, una modificazione radicale della
struttura dei consumi, potrebbe apparire non
politico perchè impopolare; ma una classe
politica ~ lasciate che lo dica ~ deve pure

andare incontro aLla impopolarità, specie in
momenti di emergenza come l'attuale, se non
vuole rinviare al futuro queHo che si potreb~
be fare oggi, nella consapevolezza che procra-
stinando la risoluziÌone dei problemi essi si
presenteranno in modo più drammatico e ta-
!i da esigere allora per la loro soluzione in~
terventi ben più drastici e forse tardivi. Ma
noi sappiamo che il Governo di centro-sini~
stra e ,le forze di maggioranza che lo sosten~
gono sembrano ben decisi a convincere il pae-
se della necessità di avviare la ripresa econo~
mica verso gli obiettivi sopra ricordati. Non
a caso il Governo in quest'Aula ha affermato
che una maggime severità nella poHtica della
spesa e dei comportamenti sociali, con i sa~
crifici che essa richiede, non può giustificarsi
con una motivazione unilaterale,ma può es~
sere richiesta e accettata solo in quanto pro-
jcttata su tutti e due i versanti: quello della
jotta contro !'inflazione e quello della politica
di riforme e di sviluppo.

In effetti il binomio riforme-sviluppo è coe~
rente e funziona in quanto lo sviluppo crea
risorse per alimentare le riforme e queste
creano le condizioni sociali e civili per la
continuità dello sviluppo. Ma il binomio :d.
forme-consumi non funziona se si supera il
JimHe oltre il quale i consumi si mangiano
le riforme. A questo punto bisogna analizza~
re se rimpostazione del bilancio così come è
stato concepito per il 1974 possa costituire
uno strumento valido per la modifica neUa
composizione della domanda aggregata.

Tutti siamo consapevoli che la rigidità del
bilanoio dello Stato, così come si è venuto
configurando in tutti questi anni, e la sua

continua trasformazione in bilancio di trasfe-
rimento, rende difficile una incisiva azione a
carattere strutturale, ma nello stesso tempo
tutti siamo convinti che la sola manovra di
politica monetaria, così come è stata attuata
nel passato più o meno recente, si pone in
contrasto con gli obiettivi dello sviluppo pro-
duttivo qualificato e della difesa dei livelli di
occupazione. L'attuale bilancio, pur nei suoi
limiti, rappresenta un punto di svolta im-
portante nell'azione politica del Governo. In.
fatti il contenimento del deficit nei limiti di
compatibilità del sistema costituisce il primo
passo per consentire allo Stato di reperire
risorse per l'avvio delle riforme.

In questa pI'ospettiva assume un valore
strategico la manovra tributaria nella redi-
stribuzione e nell'equilibrio dei livelli reddi.
tuali e sociali. Lo strumento fiscale ormai
rinnovato ha in sè l'elasticità necessaria per
dirottare risorse, per accrescere le entrate
dello Stato, ma se vi saranno nuove entrate,
e queste potranno essere assicurate sia dal
recente decreto~legge di condono fiscale, sia
da una decisa volontà politica di lotta alle
evasioni, queste entrate dovranno essere im-
pegnate non a coprire spese oorrenti, ma a
meglio qualificare la spesa pubblica orientan~
dola verso una espansione dei capitoli del
conto capitale cioè verso voci di spesa per
infrastrutture ed investimenti indirettamente
o direttamente produtt'ivi.

Infatti un'azione politica riformatrioe si
può raggiungere soltanto partendo dal pre-
supposto di una rigorosa amministrazione
della finanza pubblica, ma quando si parla
di finanza pubblk:a ovviamente essa va intesa
nella sua globalità considerando perciò anche
e principalmente la situazione degli enti lo-
cali e delle regioni. Soprattutto queste ultime
sono chiamate a s\iolgere un importante ruo-
lo propulsivo ai fini di un più equilibrato
sviluppo economico e sociale del paese ed è
proprio per questo motivo che andrebbero at~
tentamente valutate le pressanti richieste che
da tali istanze provengono per una maggiore
dotazione di risorse.

Il tema dei rapporti tra Stato e regione è
stato uno dei punti centrali del dibattito sin
qui svoltosi ed anche attraverso l'indagine
conoscitiva promossa dalla Commissione bi~
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lancio del Senato, particolarmente dal suo
Presidente, è emersa chiaramente l'esigenza
di rivedere la legge finanziaria regionale e di
vincere le resistenze che ancora si frappongo~
no al trasferimento aUe Iregioni di capitoli di
spesa relativi a competenze non più spettanti
all' amministrazione centrale. Se le regioni
meridionali in particolar e non saranno mes~
se in condizione di svolgere il loro ruolo isti-
tuzionale di suscitatrici di nuove energie e di
protagoniste dello sviluppo delle aree arretra-
te, lo stesso fondamento sul quale sono state
costruite le regioni, cioè quello di avvicinare
lo Stato ai cittadini, si dimostrerà una illu~
sione o una realtà soltanto per le aree svilup-
pate nel paese, a danno delle popolazioni del
Sud, la qual cosa sarebbe ancora più grave.

Nell'attuale dibattito sulla nuova politica
per il Mezzogiorno le regioni non potranno
che assumere il ruolo di protagoniste se non
si vorrà rischiare di commettere errori. Il di~
scorso finora tenuto pI1esnppone !'immediato
rilancio della politica di programmazione,
nella quale dovranno essere coinvolte tutte le
parti sociali e tutti i poteri locali e regionali.
Soltanto coinvolgendo le parti sociali nella
formazione del progmmma nelle appropriate
sedi si può presumere di ottenere dalle stesse
l'impegno di collaborazione per la sua rea~
lizzazione.

Onorevoli colleghi, c'è da auspicare per~
tanto una rapida r:ipresa del nostro sistema
produttivo, con nuovi modi e nuovi ritmi di
industrializzazione. Il paese si è industrializ~
zato; un fatto innegabile, un ratto certamen-
te positivo, ma che nichi'ede qualche osserva~
zione e qualche sfumatura dati i modi in cui
si è realizzata questa grande trasformazione.
All'espansione delJa produzione ed aJla ri~
strutturazione dell'intero apparato produtti-
vo italiano è infatti mancata qualcosa nè po~
teva avvenire diversamente data la rapidità
stessa del processo che in venti anni ha mu~
tato il volto dell'intero paese.

Sono mancate, sia da parte degli imprendi~
tori, sia da parte dei lavoratori, sia da quella
della alasse politica, l'esperienza e la cono-
scenza necessarie a gestire questo impetuoso
processo di crescita per contemperare e fon~
dere tutte le esigenze di sviluppo industriale,
sociale e dvi1e che costituiscono insieme la

sola base solida di un progresso continuo,
ordinato e senza scosse.

Quali dunque gli aspetti negativi che han~
no accompagnato questo rapido e massiccio
sviluppo dell'economia italiana? Per quel che
riguarda l'aspetto imprenditoriale, la carenza
di adeguati investimenti è forse il più eviden~
te sintomo della disattenzione della quale da
più parti si fa carico agli imprenditori. L'in~
dustria italiana, superata la fase deHa rico~
struzione e della espansione guidata dalle
esportazioni, rese possibili in passato da una
remunerazione del lavoro largamente inferio~
re in Italia r:ispetto ai concorrenti esteri, non
ha affrontato con sufficiente impegno e per
tempo la nuova e più difficile fase della con-
correnza ad armi pari dove inv'ece la classe
imprenditoriale italiana, peraltro tanto bene~
merita, avrebbe dovuto dimostrare tutte le
sue capacità di espansione, di innovazione,
di miglioramento.

La crisi di investimenti non è dunque sol~
tanto una crisi di risorse finanziarie, ma an-
che una crisi di spirito inv,entivo, innovativo
ed imprenditoriale nel migliore significato
della parola, nè ha senso parlare di disaffe~
zione quando questa crisi sia dovuta alla ces~
sazione di condizioni di facile rendita e non
a vere e più profonde cause.

Ma, detto questo, ritengo ci si debba anche
chiedere quali possano essere le eventuali re-
sponsabilità dei lavoratori. È forse questo
dei lavoratori il settore più adatto per parJa~
re di disaffezlione. È certo infatti che ad un
sano rapporto di collaborazione in seno alla
impresa si è venuto sempre più a sostituire
un rapporto dialettica di contrapposizione
esasperata che si è concretato in scioperi, non
sempre giustificati, a dire il vero, e in una
preoccupante asoesa di quello che 'Viene chia~
mato l'assenteismo per malattie brevi, l'ac~
certamento delle quali è stato giustamente
sottratto al datare di lavoro ma senza che si
provvedesse ad istituire efficienti ed impar-
ziali organismi di controUo sostitutivi.

Bisogna onestamente riconoscere che non
tutti i lavoratori sembrano comprendere H
nesso inevitabile tra produzione, retribuzione
e prezzi. Ne deriva in conseguenza una spinta
che si riflette con più evidenza sui prezzi e
sulla produttività. A quanto sin qui esposto
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c'è da aggiungere per senso di obiettività che
è mancata inoltre, credo, una adeguata atten~
zione, un adeguato approfondimento da par~
te politica, direi da parte nostra, di tutti noi
e da parte anche della pubblica amministra~
zione. Non sempre si è dusciti cioè ad offrire
alle attività produttive, sia nelle fasi di più
tumultuoso sviluppo che in quelle di crescita
rallentata o di recessione, un sicuro quadro
di riferimento.

In effetti i maggiori consumi della collet~
tività hanno assunto un andamento spesso di~
storto rispetto alle effettive necessità di me~
dio e lungo periodo. E lo stesso bisogna one-
stamente dire per quello che riguarda il set~
tore più direttamente controllabile, cioè quel-
lo degli investimenti sociaLi dove qualche vol~
ta si è data una discutibile prionità a certi set~
tori rispetto ad altri.

Certo, 10 sviluppo di alcuni settori produt~
bvi e delle infrastrutture connesse è stato un
fatto globalmente positivo. Però bisogna ag~
giungere che spesso sono stati sacnificati, per
l'urgenza delle decisioni immediate, altri e
non meno importanti settori le cui carenze
potrebbero oggi e ancora più domani porre
pesanti ipoteche sul futuro sviluppo del no~
stro sistema economico.

Si sente spesso parlare di un moddlo sba~
g.liato di sviluppo industriale. In realtà non è
questo il problema. La pressione delle spinte
individuali e associate, ,lo scoordinamento dei
maggiori gruppi sociali (imprenditori, sinda~
cati, politici, amministratori) hanno invece
fatto in modo che lo sviluppo avvenisse s.enza
un modello definito. E questa è forse, a mio
avviso, la sola vera critica da muovere ad
uno sviluppo imponente e ricco di aspetti po-
sitivi come quello del sistema industriale ita-
liano.

Ma parlare del setto:ne industriale senza te~

nel' conto del dualismo geografico ed econo-
mico che lo caratteJ:1izza rappresenterebbe
una carenza grave specie in un momento co-

me quello attuale in cui i problemi del Mez-
zogiorno vanno assumendo aspetti sempre
p:iù preoccupanti ed urgenti. Le origini di
questi problemi sono tuttavia remote. Ed an-

che limitandoci al solo periodo che va dal
dopoguerra ad oggi occorre dire che sarebbe

stato tutt'altro che facile fare più di quello
che si è fatto.

Ci si può chiedere allora se si può essere
soddisfatti in ordine ai gravi problemi della
occupazione e del reddito. In realtà una ri-
sposta totalmente affermativa non sento di
poterla dare sembrandomi troppo ottimisti~
ca. Infatti, di fronte ad una occupazione in~
dustriale accresciutasi secondo la media na-
zionale tra il 1961 e i,l1970 del 7,6 per cento,
il Mezzogiorno presenta un incremento del
7,9 per cento: è una differenza, come si vede,
assolutamente insignificante ed inconsisten~
te rispetto alla ne~essità di compensare l'eso-
do agricolo e di frenare la grande, dolorosa
emigrazione all'interno e all'estero.

Ma dove la condizione del Mezzogiorno ap~
pare in tutta la sua gravità è nei dati riferriti
al reddito pro capite. Ancora nel 1970 infat~
ti il reddito pro capite nel Sud si poneva in
lire 463.000 contro ,le 750.000 del totale nazio-
na]ee contro oltre un mmone delle aree su~
perindus trializza te.

È di tutta evidenza che non sono stati al~
lora raggiunti gli invocati auspicati equilibri
tra le tre grandi ripartizioni del paese, anzi
c'è da dire che al ritardo dello sviluppo in~
dustriale del Mezzogiorno si contrappone og~
gi la congestione di molte aree del Nord dove
non solo si va raggiungendo la pÌ:ena occupa~
zione, ma si verificano gravi tensioni da attri~
buire all'insufficiente dotazione di servizi so~
ciali e all'eccessivo affollamento.

L'industria privata, a differenza di quella
pubblica, ha compreso soltanto con ritardo
questi fenomeni che sono fonte di disaffezio~
ne, di insoddisfazione ed in molti casi di in~
flazioni. Ancora oggi i pochi esempi di trasfe~
rimenti al Sud di capacità produttive di indu~
strie settentdonC\Jli appaiono del tutto insuf-
ficienti ad avviare a soluzione sia i problemi
del Mezzogiorno come anche i problemi del
Centro~Nord. Soltanto l'impresa a partecipa~
zione statale, pur con le sue cosiddette catte-
drali nel deserto, ha opemto nella giusta di~
rezione con una strategia di lungo periodo
coerente e sostanzialmente valida. Nè appare
giusto criticarla, come ho sentito questa mat~
tina ancora fare qui in quest'Aula, come si
va facendo ancora in questo momento sulla
stampa, per responsabilità che non sono
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esclusivamente delle partecipazioni statali e
che devono invece addebitarsi a fatti episo-
dici che non riducono però la validità globale
dell'impegno meridionalistico del sistema.

Infatti, se oggi i grandi complessi privati
cominciano ad affacciarsi al Mezzogiorno,
non bisogna dimenticare che questo si deve
all'azione pionieristica svolta dalle imprese
a partecipaz,ione stataLe che hanno per pd-
me affrontato tutti i rischi e ,le incognite del-
lo sviluppo del Sud con un'azione di rottura
dell'ambiente e di volano delle iniziative.

E ancora oggi le iniziative delle partecipa-
zioni statali costituiscono la piattaforma in-
dustriale più moderna e qualificata sia nei
settori di base nei quali l'intervento, per co-
stoso che fosse, era pur necessario sia in
quelli più propriamente manifatturieri.

Per completare il discorso sul sistema in-
dustriale nel quadro del bilancio 1974, dirò
che il settore secondario è oggi in ripresa do-
po un lungo periodo di stagnazione, anche se
tuttora condizionato da talune incomprensi-
bili difficoltà, prime fra tutte il controllo del-
l'inflazione e lo squilibrio della bilancia dei
pagamenti.

Ma è sufficiente una ripresa, quale che sia,
a risolvere i nostri problemi di riequilibr:io
regionale, di occupazione, di reddito? C'è un
ottimismo di parte che vorrebbe farci crede-
re che basti lasciare andare le cose per il loro
verso perchè tutto si aggiusti. Sappiamo però
che non è così e che i tempi dello sviluppo
automatico e spensierato sono ormai trascor-
si e, vorn~i aggiungere, senza rimpianti.

C'è poi un altro ottimismo di parte che
sostiene che basti cambiaI'e i1 modello di svi-
luppo perchè tutto vada a posto da sè: i con-
sumi sociali si sostituiscano a quelli privati,
le rendite parassitarie spariscano, l'affezione
al lavoro ritorni automaticamente in nome
di alti e astratti ideali di benessere collet-
tivo.

Nè l'una nè l'altra strada a me sembrano
percorribili se si vuole evitare di cadere in un
facile ma pericoloso miracolismo. La crescita
disordinata ha mostrato i suoi Jimiti: è arri-
vata dove poteva arrivare e si è poi arrestata
di fronte alle tensioni sociali che hanno por-
tato alla congestione, all'inquinamento e al-
!'inflazione. D'altra parte i nuovi modelli han-

no il difetto di non essere nuovi, di essere
tutt'altro che dei modeLli e di offrire modeste
prospettive di sviluppo.

Se si vuole che la ripresa industriale pro-
segua a ritmi necessari ad assicurare una
formazione di risorse sufficiente a finanziare
tutte le più urgenti necessità del paese, biso-
gna dunque evitare di credere in formule fa-
cili ed immediate.

Ritengo, onorevoli colleghi, che tutti si ab-
bia coscienza dell'impossibilità di aumentare
il disavanzo pubblico e nel contempo decele-
rare l'inflazione. I dati della manovra non
sfuggono a certi rapporti, sicchè è incompa-
tibile ad un tempo pensare di combattere
l'inflazione senza diminuire o almeno blocca-
re il disavanzo pubblico. Certo nel recente
passato è stato facile far fronte alla spesa
pubblica ristagnando il sistema produttivo,
ma oggi che il sistema produttivo ha ripreso
a muoversi ecco che gli enti pubblici, specie
quelli mutualistici, ne soffrono. È necessario
però non scaricare sul risparmio le spese cor-
renti. L'ovvia conseguenza sarebbe quella di
un eccessivo aumento della domanda e di un
vertiginoso aumento dell'inflazione.

Ed allora, colleghi, bisogna dire che negli
ultimi tempi i,l risparmio, valutato per il
1973 in circa 19.000 miliardi, non ha seguito
la strada normale. Certo, il bilancio del 1974
non consente molto in questa direzione e la
unica manovra che è possibile fare è quella
del contenimento della spesa, con l'obiettivo
di fendo di difendere il valore della moneta,
senza trascurare però, nei limiti consentiti,
di promuoV'ere l'espansione della produzione.

Si spiega così la giusta decisione del Go-
verno di contenere H disavanzo di cassa della
spesa pubblica al limite di 7.400 miliardi;
un'ulteriore dilatazione della spesa corrente
pregiudicherebbe seniamente il futuro del
paese, rendendolo improduttivo per l'avve~
nire. E i timori non sembrano eccessivi nè
infondati se si tiene conto, tra l'altro, che so-
no stati contratti impegni pluriennali, sicchè
per l'avvenire la spesa corrente potrebbe an-
cora crescere. Già oggi questa è altissima
(credo l'82,S per cento), mentre sono assolu-
tamente irrisorie le spese di investimento,
che vogliamo sperare possano aumentare con
augurabiIi maggiori entrate.
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n compito del Parlamento, del Governo,
dei sindacati e di tutti i cittadini è allora
Cluello di non dare impulso alle spese impro~
'"duttive. La legislazione che il Padamento pro-

duce r;ichiede spese e il bilancio del 1974 re~
gistra un alto numero di lèggi già votate. Do~
vremmo cantenere al massimo, anorevali col~
leghi, le spese non strettamente necessarie,
tenuto presente che il paese non riesce ancora
a fare un'adeguata politica di investimento,
mentre non è completamente arrestata la
produzione di inflazione.

Credo che il paese attenda dal Parlamen~
to, ancor più che per il passato, un fermo at-
teggiamento di controllo della spesa: è un
compito che il Senato, per la parte di sua
competenza, ha sempre assolto nel passato
con senso di alta responsabilità e che sono
certo anche oggi e domani vorrà assolvere
nella sua funzione di severo controllore deLla
spesa pubblica.

In un momento di crisi acuta, come mrui in
pr,ecedenza era stato dato di registrare, riten~
go doveroso, onorevoli colleghi, affermare
che le forze politiche e sociali hanno fatto
del ,loro meglio nell'approntare documenti
legislativi ed interventi tempestivi e talora
drastici nei settori malati e nel richiamare
tutti alla cansapevolezza di travarsi ormai al
Hmite di rottura, cioè oltre il livello di guar~
dia.

Dobbiamo dare atto al governo Rumor di
aver agito con tempestività e decisione, sen~
za stendere cortine fumogene, e con solidale
e univoco indirizzo. Ed è assolutamente certo
che i tre Dicasteri economici più direttamen~
te interessati stanno operando nella giusta
direzione. Il compito di riassestare la sfrena~
ta economia italiana è malto difficile e gra~
vaso, ma nan c'è dubbio che, se tutti faremo
il nostro dovere, si riesca a superare l'attuale
fase di grave recessiane.

Occarre allara dedicarsi ad un lavoro in~
tenso e minuto di ristrutturaziane dei tre set-
tori economici (agricoltura, industria e turi~
sma), di riorganizzazione della domanda pub-
blica in tutti i campi in cui essa abbia caJ:ìatte~
re determinante (tanto per citare alcuni set~
tori, ricorderò le ferrovie, l'elettronica, l'edi~
lizia), di decisivo e urgente esame della no~
stra polivica meridionalistica, anche aHa luce

dei nuovi orientamenti della politica regio-
nale comunitaria.

In una prospettiva di questo genere, che
dia ai grandi problemi di struttura l'impor-
tanza e la priarità che me11itano, il sistema
economico italiano potrà riprendere una
espansione non inferiore quantitativamente a
quella del passato, ma nettamente migliore
qualitativamente; così potranno essere sod-
disfatte le legittime istanze di quanti vedono
nella regolare e ordinata espansione economi~
ca del paese la sicurezza del proprio lavoro e
la più solida garallZJia delle istituzioni demo-
cratiche.

La situazione è critica, non soltanto in Ita-
lia ma anche nell'Europa e nel monda; per~
tanto, sempre in ordine alla ripresa economi-
ca, bisogna che tutti ci si senta impegnati,
Padamento e Governo, partiN e sindacati,
imprenditori e lavorato:ri, produttori, distri-
butori e consumatori di beni, cioè tutti i
gruppi e le categorie interessate ana vita eco-
nomica del paese.

Il periodo dei cento giorni si è chiuso con
un bilancio positivo; e tanta è stato possibile
per l'azione concorde condotta dalJe forze
economiche e sociali, sotto la direzione del
Governo; ora è caminciato il dopo-emergen~
za, cioè la fase più difficile, e Siiavvertono se~
gni di incertezza e qualche polemica anche
nella maggioranza. Bisogna stare attenti a
mirare all'essenziale perchè se ci lasciassimo
andare a visioni partJicolaristiche anche se
comprensibili ma sempre discutibili potrem~
ma correre seri rischi e gravi pericoli. Il Go~
verno deve offrire un'immagine di stabilità e
di concordia per ottenere il consenso indi-
spensabile dell'opinione pubblica. Il clima
del paese è ancora favorevale visto che gli
stessi partiti, anche quelli dell' opposizione
costituzionale, e le confederazioni sindacali
pur neLla piena autonomia e differenziazione
agiscono con atteggiamento critico certo ma
anche con impegno responsabile e cosciente
nell'interesse comune. Sarebbe un grave er-
rore se discordie interne non consentissero
al Governo di utilizzare nel modo migliore
questa apertura di credito forse irripetibik
Ma nai siiamo convinti che questo appello è
inutile in quanto già da oggi e da sempre la
coalizione ha dato dimostrazione di saldezza
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e di responsabilità per cui possiamo rassicu~
rare il paese del suo migli'0re futuro avvernre
in termini di progresso e di civiltà. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Filetti. Ne ha fac'0ltà.

F I L E T T I. Onorev'01e Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, è notQ a
tutti che il bilancio italiano è cronicamente
in deficit; in 113 anni di st'0ria unitaria 17
volte è stato raggiunto o superato il pareg~
gio. Non è pertanto da meravigHarci se anche
per l'anno finanziario 1974 il bilanCio di pre~
visione dello Stato presenti un disavanzo. Ta~
le modus agendi rientra nella normalità, nel-
la consuetudine, nella tradizi'0ne ed essendQ
assurto a principio non consent'e critiche e
obiezioni. I riHevi da farsi al biLancio del
1974 non possono riflettere quindi sic et sim~
pliciter la preVlisione di disavanzo ma concer~
nono le cause ed il contenuto dello spareggio
negativo ed i mezzi previsti per la sua coper~
tura. È preliminarmente da sottolinealre che
nello Stato italiano anche nei momenti di
peggiore squilibI1io ,le spese correnti sono sta-
te coperte dalle normali entrate tributarie.
Ciò si è verificato nei tempi successivi all'uni~
ficazione, persino all'epoca della terza guerra
d'indipendenza, durante la prima guerra di
Abissinia e in occasione deLle due guerre
mondiali. Fino al bilanci'0 dei 1971 il totale
delle entrate ha sempre superato la parte cor-
rente delle uscite, anche se la differenza si sia
sempre più ridotta tanto da divenire esigua
proprio in talc anno 1971, nel quale il totale
di entrate fu annotato nella misura di 12.200
mHial'di in raffronto a 11.600 miliardi per la
parte corrente delle spese. Dal 19721a tenden~
za si è pericolosamente accentuata e lo
squarci'0 del deficit si è talmente dHatatQ da
coinvolgere anche la rigida colonnina delle
spese correnti, cioè di quelle spese che non si
possono decurtare senza incidere sugli sti~
pendi e sulle pensioni. La Corte dei conti, nel
gIUdizio sul rendiconto generale dello Stato,
ha accertato che nell'esercizi'0 finanziario
1972 le spese correnti hanno superato l'am~
montare delle entrate t]1ibutarie ed extra~tri-
butarie di 1.095 miliardi; ciò che significa

che lo Stato ha dovuto fare ricorso a prestiti
ed emissione di carta-moneta per un imp'0rto
di 1.095 miliardi soltanto per pareggiare il
conto deHe spese correnti. Nel 1973 il fenome~
no si è ulteriormente aggravato; il risparmio
negativo previsto nella misura di circa 1.200
miliardi è di fatto aumentato di oltre 3 mi-
liardi e tutti di parte corrente. Nel bilanci'0
del 1974 i,l risparmi'0 negativo tra entrate tri-
butarie ed extra tributarie e spese correnti
è previsto su 2.500 miliardi circa, ma non è
da dimenticare che, così come ha ripetuta~
mente avvertito la Corte dei c'0nti, in questa
materia il consuntivo è sempre peggiore del
preventivo; sicchè vi sono fondati moti\éi di
temere che aHa fine del 1974 il disavanzo an~
notato nello stato preliminal'e in misura che
prima facie appar'e assai contenuto, si accre-
sc;a rilevantemente in senso maggiormente
negativo.

Tale grave stato di disagio è avvertit'0 e
pasto in Iluce nella nota prdiminare l'elativa
al bilancio per l'anno 1974, che evidenzia l'ul~
teriore sensibile deterioramento del rispar-
mio pubblico ,in conseguenza del forte au~
mento della spesa cOI'rente, nella quale inci-
dono in maniera massiccia gli oneri per le
piattaforme rivendicative dei pubblici dipen~
denti e per trasferimenti ad enti pubblici, in
primo luogo a quelli territoriali. Per far po~
sto alle rilevanti spese C'0rrenti (che !J:'appre~
sentano il 79,1 per centO' delle spese) si deve
necessariamente adoperare il bisturi, si deve
far leva sulle spese per gli inv,estimenti, onde,
CQsì come rileva la stessa nota preliminare,
la condizione attuale del bilancio dell'O Stat'0,
caratterizzàta ormai da drastica rigidità e da
un prevalere di spese correnti e soprattutto
di spese per il personale, è tale che la sua
funzione propulsiva e di aiuto all'O sviluppo
economico e sociale diventa sempre più eva-
nescente.

In tal modo gli aspetti negativi c'0ntinue~

l'anno a ripercuotersi in misura sempre più
allarmante e preoccupante in danno della
sempre promessa e m3'i realizzata CQstru~
zione di case, scuole, ospedali, acquedotti,
porti, fognature, strade, edifici giudiziari,
carceri e di tutte le altre opere pubbliche
di cui il nostro paese ha assoluto ed indila~
zionabile bisogno.
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La causa preminente di una situazione di~
venuta cronica e cancrenosa è da individuar-
si nella constatazione che lo Stato per il suo
meccanismo amministrativo spende molto e
tanto male da giungere alla soglia della ban-
oarotta. A sì pauroso sfacelo ha contI1ibuito
rilevantemente una quasi trentennal,e poli~
dca demagogica e clientelare, che, a titolo
di esempi eclatanti, si concretizza nelle as-
sunzioni fatte indiscriminatament,e e larghis-
simamente per appagare gli appetiti delle
clientele dei partiti che si attribuiscono esclu-
siva patente di costituz,ionalità; nei Ministeri
che ad ogni costituzione di nuovo governo
-~ congratulazioni vivissime al terzo governo
Rumor per aver battuto ogni precedente re-
cord con nove ministri senza portafoglio! ~

partorisoono dal nulla e si estrinsecano nel
nulla, quale espediente artificoso per otte-
nere il oonsenso ed appagare le pretese di
capiconente più o meno minuscoli e più o
meno famelici; nella nomina di 58 sottose-
gretari che trorvano asilo in alcuni Ministeri,
,in tre, quattro o cinque unità ben affiancate

o coperte dal voto della maggioranza, con
conseguenti schiere di personale direttivo
ed ausiliario ex novo assunto a titolo tempo-
raneo e con pJ:1Ospettiva certa di definitiva
radicallizzazione; nella permanenza in stato
oomatoso e nella creazione furbastra di enti
inutili ed asfittid all'unico scopo di conser-
vare o procurare un abbondante pascolo alle
mandrie elettoralii; nelle stesse regioni capar~
biamente volute in un'epoca caratterizzata
dalla minaccia ed anzi dalla realtà di una in-
flazione galoppante, con uno sciupìo enorme
di spese correnti che ben si sarebbero potute
risparmiare a beneficio di spese per investi-
menti.

Se poi a ciò si aggiungono le nazionaliz-
zazioni palesi ed ooculte nonchè gli interven-
ti imprenditoriali pubblici che costantemente
presentano consuntivi di paurose passività
e se si oonsidera che ,lo Stato riesce ad ac-
cumulare perdite là dove sooietà e privati
sarebbero capaci di consentire notevole e
positiva redditività ~ e dò avviene ovun-

que; per le ferrovie, per le navi mercantili,
per le trasmissioni radiotelevisive, eccetera

~~ chiare appaiono 1e cause del marasma am~

ministrativo e finanziario che negativamente

e patologicamente si riflette su tutte le atti-
vità eoonomiche e sociali del nostro paese;
cause e conseguenti effetti imputabili alla
classe dirigente che ora con una formula,
ora con un'altra formula politica, ma sem-
pre in base a criteri clientelari, correntizi e
demagogici, ha governato per quasi un ven-
tennio elargendo posti, stipendi, gettoni di
presenza, pJ1emi, indennità, privilegi, pensioni
fasulle e trascurando i servizii collettivi e so-
ciali che solo nella immediatezza delle com-
petizioni elettorali hanno costituito materia
di discussione e di labiali promesse.

Per le predette ragioni il defi'Cit dello Stato
ha raggiunto vette da vertigini anche con ri-
ferimento alle sole spese correnti. Occorre
quindi che il bilancio enuclei previsioni ane-
miche e intisichite per le spese di investi-
mento, ineluttabile conseguenza questa che
trae maggiore alimento dall'ulteriore aggiun-
zione del deficit degli enti 10caH (l'egioni,
province e comuni) e del parastato (organiz-
zazioni di assisvenza, ospedali, eccetera) che,
come è noto, sono costretti ad apprestare il
bilancio di previsione ricorrendo solo all'al-
gebra dei numeri negativi.

T,ipico ed emblemat,ico esempio di allegra
finanza è una delle regioni a statuto specia~
le: la Sicilia. Qui ,J'istituzione di enti e l'as-
sunzione di personale hanno raggiunto di-
mensioni di eccezionale ecoesso e hanno pro-
dotto situazioni debitorie talment'e onerose
da giustificare senza tema di smentita l'ac-
cusa di irresponsabilità e èii tracotanza a ca-
rico dei reggi tori della cosa pubbLica. Sti-
pendi favolosi vengono elargitì a grandi e
picooli e1ettol'i ed è noto come un impiegato
regionale tragga retribuzioni ed emolumenti
in misura di gran lunga superiore ad un im-
piegato statale di pari ed anche di superiore
grado. Noon è raro ill caso che in un istituto
scolastico il bidello o il segl'etario nominato
dalla provincia o dal oomune riscuota uno
stipendio maggiore di quello devoluto al pre-
side.

Si creano così disappunti e ma,lumorl, ca~
renze di rendimento e difetto di positivi ri~
sultati.

Tutto ciò ha pesato e pesa non solo suI-
l'economia isolana fino a schiacciarla, ma
anche sul progresso civile e sociale dei sid-
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liani che continuana a vive~e vita assai gra~
ma e che in molti centri tuttora vegetana
penosamente carne piante cloraiiche.

È veramente raccapricoiante il fatta che
il deprimente cansuntiva debba registrarsi
dopo ventisette anni di politica autanomi-
stica e dapa ventit~e anni di politica meri~
dianalistica e che coevamente, per effetta di
esso, debba annatarsi la persistente penuria
di strade, case, aspedali, parti e altre opere
pubbliche con il correlativo accresci menta
della disoccupaziane che ascende a 350.000
pasti mancanti, dell'emigraziane che si can~
cretizza in un esado di 60.000 unità lavora~
tive all'anno, oon un avvilente vitmo di cre~
scita del reddita annuo dell'1,15 per centa
cantro il 5 per cento nazionale, con un di-
squilibrio intersettariale tra agricaltura, in~
dustria e attività terziarie che è riscantrahile
solo in paesi sattasviluppati e oolaniali, men~
tre aumentano ~ triste fenomena di insi-
pienza, di abulia, di rincapacità e fars.e peg-

gio ~ i ~esidui passivi.
Peraltra la iattura dei residui passivi, ciaè

delle somme stanziate in bilanoio ma nan
spese, trova puntuale riscontro di entità sem~
pre crescente nella amministrazione della
Stato. D2<ll'allegato A al bilancio di previ~
sione per il 1974 risulta che il totale dei re~
sidui pass.ivi alla data del 31 dicembre 1972
ascende a quasi Il.000 miliardi. Secondo i
dati ufficiali elaborati dalla Ragioneria dello
Stata, nel periodo gennaia~giugno 1973 le spe~
se in conto capitale sono ammontate a 1746
mHiardi di lire; di questa somma oltre la
metà, 953 miliardi, riFlette .j residui prece~

dentemente accumulatisi, mentre le spese di
campetenza, cioè quelle velative a somme
stanziate per l'esercizio :in carso, si sono in-
veoe limitate a 793 miliardi, che rappresen~
tana poco più di un quinto degli investimenti
complessivi previsti nel bilancio per il 1973
in 3955 miliardi. Conseguentemente se i pa~
gamenti per le spese di investimenta prose-
guiranno al ritmo del primo semestre deJ~
l'anno, l'eserciZJio si chiuderà con residui pas-
sivi per oltre 2 miliardi, con un ulteriore
globale peggioramento della situaziane ri~
scontrata al 31 dicembre 1972.

Trattasi di un deprecabilissimo stato di
cose che deve essere denunziata e condanna~

to con fermezza, perchè camporta gravissi~
me responsabilità di ordine palitica e morale
per gli uomini e per i partiti che per 30 anni
hanno mantenuto le poltrone gavernative.
Non ci spingiamo ad ipotizzare responsabi-
lità di ordine giuridico e penale a carico di
ministri e pubhlici dipendenti, così oome ha
ritenuta di fare un esperto e consumata par-
Jamentare di opposta spanda, ma è di tutta
evidenza che i. governi, ibernanda rilevanti
somme stanziate per spese di investimento,
hanno di fatto caduoato le deliberaziani del
Parlamento negando al1a collettività la rea~
l,izzazione e la utilizzaz,ione di indilazionabili
provvidenze nell'ambito della spesa pubblica
e particolarmente nel campo dell'urbanistica,
dell'edilizia, della scuola, dell'assistenza sa-
nitaria, dei trasporti e di altre attiViità, at~
tentanda alla saluziane improcrastinabile dei
problemi del Mezzogiorno e ponendo in ul~
tima analisi remare allo sviluppo sociale ed
economica del paese.

Così la straordinario appesantimento delle

spese correnti e l'abnorme accumulo di re~
sidui passivi hanno not,evolmente incisa in
sensa fortemente negativo suU'economia ita~
liana e sul fenomeno inflazionistico.

Non è certo da negare che anche le econo~
mie degJi altri paesi stanna vivendo quasi
ovunque un periodo di alta congiuntura e
sona caratterizzate da elevati tassi di infla~
zione, ma questi ultimi in Italia presentano
dati più rilevanti (variazione in aumento del-

1'11 per cento) in rapporto a quanto avviene,
ad esempia, nel Canadà (5,50 per centa), nel
Giappone (7,5 per cento), nella Francia (6,25
per cento), nella Germania federale (6,75 per
cento), nella Gran Bretagna (6,5 per cento).

Di fronte alla deficitaria situazione ecana~
mica generale del paese, il Gaverno ha rite~
nuto di ancarare il bilancio preventiva per
jl1974 a due direttive e ciaè alla latta contro

!'inflaziane e al convincimenta che nelle at~
tuali circostanze per superare ,l'impatta deb~
ba assolvere una funzione determinante la
spesa pubblica e quella statale in particolare.

Sino ad oggi (e ad onta delle farmali bua-
ne intenzioni, temiama che il fenameno dele~
teria non passa essere sl~adicato) è stato adat~
tata nel nastm paese il sistema di dilatare
a dismisura la spesa pubblica, il principio



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 10608 ~

13 NOVEMBRE 1973214a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

oioè del disavanzo di spesa che ha incremen~
tato periçolosamente il potenziale inHazioni~
stioo. Lo Stato per moltissimi anni ha distri~
imito a piene mani il nulla, ha posto in essere
segni monetari screditantisi in proporzione

esatta de1!a quantità ed i cittadini, chi più
chi mena, hanno beneficiato, con effetti più
apparenti che sostanziali, dell'imbroglio, del
saccheggio, di un vero e proprio bengodi per
cui ciascuno ha tentato di vivere alle spalle
di tutti, ponendO' a carico di queJ pagatore
generale che è lo Stato rivendicazioni, pas~
sività, sogni velleitari di giustizia, iniziative
soonsiderate ed utopistiche, disamministra~
zione.

Tanto alLegro scialacquio ha trovato eco
carale negli altri mille e mine centri di spe~
sa pubblica rappresentati dagli enti lacali,
dagli enti istituzionali o parastataH, compre~
si quelli previdenziali, dalle cOSliddette azien~
de autanome e municipa1izzate, da alcuni
enti di gestiane delle partecipaziani statali
che hannO' intesa e tuttara intendano la 10'1'0'
autanomia come diritto di fare bancaratta.

La conclusiO'ne di questo grosso bisticcio
(I pasticcia è che gli italiani che lavorano

sono poco più di 10 milioni, mentre gli altri
44 miliani sano costituiti da pensionati (ci~
vili, di guerra, di invalidità, di vecchiaia, di
intrallazzo) che sono pari al numero degli
« attivi» ed, in più larga misura, da persone
che non lavorano o fingono di lavorare e
cioè da parassiti.

Ora i nodi sono venuti al pettine e sono
vane le lacrime di calo:m che, dopo aver per
anni legittimata ed attuata ,la soluziO'ne del~
l'aumento a dismisura della spesa pubblica,
oggi piangano sull'inflazione e ricorrono ad
espedienti artificiali per difendersi di fronte
all'opiniane pubblica.

Si è oosì appalesata ,la necessità del cam~
hio di direzione, della svolta (che pet essere
praticata da un Governa che guarda sempre
più a sinistra e che anzi ha realizzato di fat~
to l'intera conversione a sinistra non può che
essere «stO'rta}) o «manca}), così come si
dice in Sicilia per indicare la manO' sinistra)
ed a tale fine si è approntato un bilancio di
emergenza o di congiuntura con l'adoz,iane
di pretese misure di tamponamento.

Il bilanoio del 1974 è pertanto il bibncio
del rattappo, delle pezze da attaccare ad un
abito scucito e ,lacero che rimane purtroppo
inservibile o tutt'aJ più può essere utilizzata
per ripararsi dal freddo nel rapido svolgere
di una stagione invernale.

In altri tempi, in tema di bilancio, si rite~
neva valido il principio del pareggio fra le
entrate tributarie ed extra tributarie e le
spese oorrenti di investimento; le entrate
impiegate dn investimenti rappresentavanO'
il risparmia che la pubblica amministrazione
devolveva al sistema econO'mica e costituiva
il prelievo di un ammontare di t1ributi supe~
dare a queLlo assegnato al1e spese correnti
generalmente destinate a cansumi.

Tale sistema è stato progressivamente ab-
bandonata, sia nelle fasi di contrazione che
in quelle di espansione del ciclO' ecanamico,
ed è stato sastituita dal principio della desti~
naZlÌone ad investimenti di una sola parte
delle entirate tributarie, con Ila conseguenza
ohe la rimanente parte degli investimenti è

j stata coperta mediante raccohesul mercatO'
manetario e finanziario ed anche con anti~
cipaziani a fonda perduto della Banca d'Ita-
lia. Ma allora quando la spesa pubblica è au~
mentata ad oltranza e le spese correnti si
sono talmente dilatate da coprire e superare
le entrate t,ributalrle ed extra tributarie e da
trasformaI1e il risparmio pubbJico da posi~
tivo in negativo non può più farsi ricorso
al principia del pareggio tra entrate e spese,
ma non è neppure sufficiente rifugiarsi nel
sistema deLla seme e della forbice, dei tagli
e dei mttoppi, che appare un espediente più
o mena artificioso di natura transitoria, con~
tingente e cangiunturale.

Per porre riparo agli squilibri della nostra
ecanomia, per 10ttaI1e cantro l'inflazione, per
difendere la nastra moneta nan bastanO' prav~
vedimenti drastici di provvlisorietà che peraJ-
tro spesso appaiano settoriaJi ed inidonei,
così come non è canferente una sommaria
scelta di austerità tradotta nella soppresssio-
ne o nella riduzione di alcune vaci di bilancio.

Il Governa è ricorso all'espediente dei cen-
to giorni, consistente nel blocco dei prezzi di
alcuni generi omettendo il blocco dei costi.
A nostro avviso, si è trattato di una operazio~
ne aberrante perchè il controllo dei prezzi al



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 10609 ~

13 NOVEMBRE 1973214" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

consumo senza incidere sui costi di produ~
zione coinvolge e colpisce soltanto gli inte~
ressi del commerciante al dettaglio, ma non
raggiunge nè il grossista nè IÌl produttore;
sicchè si traduce in un vero e proprio fisca~
lismo a danno dei meno abbienti.

In effetti il blocco dei cento giorni non
ha funzionato o al più ha funzionato solo
parzialmen te.

Dovremmo ora passare dalla fase uno alla
fase due della progettata azione governativa,
dal blocco rigido al blocco elastico. Ma le
apprensioni, i timori non sono pochi e sono
pienamente giustificati.

L'onorevole ministro La Malfa ha chiara~
mente ammesso che {{ in realtà li problemi
affrontati nella fase uno, almeno per quello
che riguarda la lotta all'inflazione e un gene~

l'aIe equilibrio della nostra situazione eco~
nomica e finanziaria, non sono stati affatto
risolti in via definitiva e basta il manifestar~
si di alcune insofferenze e di alcuni errori di
valutazione perchè si debba parlare non di
passaggio dalla cosiddetta fase uno alla fase
due ma di rapido ritorno alle condizioni pre~
esistenti alla fase uno ».

Ritengo che egli abbia parlato non in pri~
ma persona ma responsahilmente in nome
e per conto di queLl'organo coHegiale che è
il governo. E se le cose stanno nelle condi~
zioni da lui riferite non vi è chi non veda
come sia vera e propria utopia programma~
re e prevedere un preteso riassetto econo~
mico e sociale mediante scelte prioritanie
consistenti nella difesa della moneta, nella
realizzazione delle riforme, neLla ninascita del
Mezzogiorno. Si tratta di proponimenti vel~
leitari e fantasiosi perchè non si possono
disporre spese quando mancano le disponi~
bilità; ed il bilancio non può allontanarsi da
quella che è la realtà dell'azione ammini~
strativa.

Non è dato aspirare ad un riassetto econo~
mica e sociale in un paese che va:ra piani
pluriennali per migliaia di miliardi in buona
parte trasformati in residui passivi, ha un
l'ilevantissimo numero di disoccupati (circa
un milione), ha visto aumentare ~ così co~

me ha rilevato la Commissione CEE ~ nel

breve volgere di dodici mesi, e cioè dal 10
agosto 1972 al 31 luglio 1973, i salari del 26

per cento e i pI'ezzi dell'll,8 per oento, in
misura duplicata e perfino triplicata in rap~
porto ai tassi accertati nel Belgio, in Francia,
in Germania, in Inghiherra e nei Paesi Bassi.

Non si può fondatamente padare di rifor~
me quando il programmato passaggio dalla
fase uno alla fase due appare uno strumento
demagogico per alimentare illusioni funeste
e fantasie non insensibili, mentre contempo~
raneamente il Ministro del tesoro è costretto
a sottolineare con brusco richiamo che il peg~
gio non è passato e ben più che pensare a
fughe in avanti è da considerare la persisten~
za delle oondizioni di emergenza che origi~
nano particQilarmente dal disavanzo globale
della pubblica amministrazione, non arre~
stato nè ridotto, ma tendente a dilatarsi ol~
tre il carico di rottura, e dal preoccupante
andamento della bilancia dei pagamenti co~
stituente tradizionale Qistacolo a qualsiasi ri~
presa congiunturale e 31110sviluppo più o
meno prossimo dell'economia.

È questa un'amara realtà che, a quel che
appare all'esterno, è stata recepita dalle
oomponenti della coalizione governativa ad
eccezione, come al solito, dei socialisti che,
dando luogo ad esarcebati dissensi e contra~
sti mentre il Governo è invischiato ed impe~
lagato in immani difficoltà nel tentativo di
risolvere i problemi tuttora insoluti della
fase 1, semplicisticamente ed impazientemen-
te conclamano la necessità di fugare la sen~
sazione di un'eventuale soluzione di conti-
nuità tra la fase del blocco (fase 1) e quella
delle riforme (fase 2) e puntualizzano di non
aver mai accettato un « distinguo» tra le due
fasi e di aver sempre ritenuto i due momenti
connessi ed interdi'Pendenti.

Le prospettive in ordine alla asserita rina~
sci ta del Mezzogiorno suonano poi vera e
propria irrisione.

Per fronteggiare !'inflazione galoppante il
Gover~o si è trovato nell'imbarazzante alter-
nativa di adottare un intervento articolato a
favore del Mezzogiorno oppure una soluzio-
ne genericamente antinflazionistica di evi-
dente sapore «nordista)} (termine questo
che sono costretto ad usare malvolentieri).

A nostro avviso l'effettiva scelta è stata
fatta a favore della seconda ipotesi, seppure
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con un richiamo prettamente formale alle
esigenze e allo sviluppo del Mezzogiorno.

Difatti, in tema di spese in conto capitale
e cioè di spese per investimenti, il rapporto
tra sviluppo del processo inflazionistico e di~
savanzo pubblico non si svolge meccanica~
mente in quanto, ai fini del,la lotta al caro~
vita, il contenimento finanziario produce
positivi effetti soltanto in caso di avvera~
mento di una duplice condizione e cioè se il
sistema economico operi in una situazione di
pieno impiego dei fattori produttivi e se l'in~
nazione origini da una domanda eccedente la
offerta e non dall'aumento dei costi di pro~ ,
duzione.

Ora, nel nostI'O paese, lo stato di pieno
impiego delle risorse, inteso peraltro in sen~
so relativo, e di sviluppo della produzione,
si riscontra solo nel Nord, mentre nel Mez~
zogiorno, laddove permane l'esigenza della
emigrazione, la sotto utilizzazione dei fattori
produttivi (tra i quali è da porre l'elemento
lavoro) ha raggiunto livelli inusitati. Conse~
guentemente una limitazione del deficit di
bilancio negli investimenti sociali, special~
mente nei settori~chiave tra i quali quello
dell'agricoltura, può dar luogo ad effetti
depressivi di particolare gravità ove restino
ferme ed anzi probabilmente aumentino le
r[sorse inutilizzate.

Parimenti è da considerare che l'inflazione
italiana è «inflazione da costi» e che essa
strutturalmente trae origine dall'arretratez~
za sociale e produttiva del nostro paese; sic~
chè la limitazione delle spese in conto capi~
tale ricade a danno del Mezzogiorno, laddo~
ve l'esigenza di investimenti di carattere so-
ciale è più avvertita.

Ma vi è ancora di più. Gli ingenti residui
passivi gravano soprattutto sul Meridione
perchè è proprio nel Sud che si sarebbero
dovute realizzare le opere non attuate.

La scelta in danno del Mezzogiorno trova
peraltro ulteriore riscontro nel fatto che 19
dei 21 generi bloccati durante i 100 giorni
concernono prodotti dell'agricoltura e cioè
prodotti tipici di un'economia prevalente~

mente agricola qual è quella meridionale.

A ciò si aggiunga che il Governo di centro~
sinistra, alla vigilia della stesura del bilan~

cia preventivo per il 1974, ha negato 3.100
miliardi chiesti dal Ministro della Cassa per
il IIv1~zzogiorno per irrinunciabili iniziative
economiche a favore del Meridione e cioè
1.800 Iniliardi in campo industriale, 1.000
miliardi per progetti speciali già approvati
il 5 agosto 1972 e 300 miliardi per opere igie~
niche, soprattutto fognature.

La verità è che la tanto sbandierata par~
ticolare attenzione del Governo verso H Sud
non è una novità, ma è la radicalizzazione di
un espediente mantenuto in vita per molti
anni a livello di speculata propaganda elet-
torale e per fini clientelari.

Lo Stato, dalla istituzione della Cassa per
il Mezzogiorno, ha impiegato, in effetti, nel
Meridione mezzi economici e stanziamenti
di non poco rilievo, ha speso somme che su~
perano i 21.000 miliardi, ma i risultati sono
stati assolutamente deficit ari perchè è pre-
valso il sistema delle improvvisazioni, della
frammentari<2tà, della dispersione, degli in~
tcressi partitocratici, dell'alternarsi di di~
rettive politiche ed economiche spesso anti~
tetiche e contrastanti. Conseguentemente il
divario fra il Nord e il Sud non solo non è
stato eliminato e neppure è stato ridotto, ma
si è aocentuato e con esso hanno trovato
incremento il fenomeno della disoccupazio-
ne e la gravissima piaga della emigrazione.

Molti, moltissimi pmblemi assillanti ri-
mangono insoluti. Si sta purtmppo verifi-
cando quanto si è temuto nella relazione fat-
ta dal Consig.lio di amministrazione del Ban~
co di Sicilia, in data 30 aprile del corrente
anno, laddove testualmente leggesi: «Le
perduranti difficoltà dell'economia nazionale
non potevano non ripel'cuotersi sullo svilup-
po del Mezzogiorno, richiedente condizioni,
soprattutto in fatto di disponibilità di risor~
se e di propensione all'assunzione di nuove
iniziative, che possono sussistere soltanto nel
quadro di una generale espansione produt~
tiva. È reale anzi il pericolo che la mobili~
tazione degli ingenti mezzi occorrenti per ri-

lanciare l'economia nazionale, attraverso il
maggiore utilizzo delle capacità produttive

esistenti soprattutto nelle regioni più pro~
gredite, limiti fortemente anche per il pros~

simo futuro le possibilità di progresso del
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Mezzogiorno)}. E si aggiunge che «si deve
fermamente auspicare che venga compiuto
'Ogni sforzo per contrastare tale tendenza,
sia in sede di programmazione economica
nazionale, convogliando verso le regiani me~
ridionali la maggior quota possibile degli
investimenti destinati ad accrescere la capa~
cità produttiva del sistema, sia in sede co-
munitaria, esigendo l'attuazione di quella
palitica meridionale europea, solennemente
proclamata obiettivo e presupposto irrinun~
ciabile dell'unione economica e monetaria )}.

Che cosa si sta facendo in concreto per
esaudire, unitamente alla realizzazione delle
riforme, le esigenze delle papolaziani meri~
dianali? Molte vaci, tanto palverone, can ca~
renza e oomunque con penuria di costrutto!
Nan è da esoludere peraltro che il problema
del Mezzagiorno preaccupi i partiti del ca~
siddetto arco costituzionale solo perchè si
teme e si tenta di neutralizzare l'azione di ri-
vendicaziane che la :Destra nazionale sta svol-
gendo a favore del Mezzogiorno.

Per tale motivo il Governa, approntando
un bilancio con criteri ragionieristici e con
annatazioni che somigliano più ad un elen-
co telefonica che ad uno strumento previsio~
naIe delle attività dello Stato, ricorre alla
strategia di enunciare la promessa di pre~
tesi nuovi e diversi impegni a favore del
Mezzogiorno; di impegni che, per difetto di
idonei programmati mezzi, appaiono ab imis
irrealizzabili.

Ma non è con le parole, bensì con i fatti,
che si risalvono gli annosi problemi del10
Stato e del Meridione nei vasti campi della
economia, della socialità, della civiltà. Lo
Stato, le regioni, le pravincie, i comuni non
possono ridursi, oosì come da tempo sono
ridotti, ad ispettorati di parassitismo e di
assistenza, ad enti eragatari di favari e di
privilegi, a dispensari di labiali promesse e

di fatui programmi. I cittadini, a loro volta,
non debbano reclamare saltanto diritti, carne
fanno da trent'anni, ma debbono ritenersi re~
sponsabilmente impegnati ad assolvere an~

che doveri; ed il primo dei doveri, il cui
adempimenta potrà consentire bilanci meno
rigidi e con previsiani di progresso, consiste

nella volontà cancreta di lavorare per realiz-

zare maggiore produttività e per aumentare
la redditività.

La saluziane del prablema delle rifarme
e di quello del Mezzogiorno può derivare sol-
tanto dall'incremento del lavoro, dal poten-
ziamento della produzione, dall'accrescimen-
to del reddito nazionale e nan può trarre
origine dalle aride e peraltro esigue cifre di
un bilancio preventivo compilato solo per
'Obbligo di ufficia ed inadempimento di una
annuale formalità. Il Governo appare all'opi-
nione pubblica privo di mordente e di chiare
idee sul quind agendum e, così come ha os~
servata recemissimamente un illustre gior-
nalista, i governiulti sembrano alle prese con
le cose tanto più grandi di loro.

Le notizie più disparate, le informaziani
ufficiali ed ufficiose palesemente contraddit~
tode, i prafandi contrasti tra le componenti
della coalizione di centro-sinistra guidata da
sinistra, denotano chiaramente incertezza, in~
decisione e disorientamento. Come sarà pos~
sibile mettere in movimento la sbandierata
complessa azione di interventi nel Mezzogior-
no e delle riforme, persistendo uno stato di
cose tanto grave quanto cronico, mentre le
previsioni di entrata dello Stato non induco-

no all'attimismo e le spese incombono in mi~
sure straardinariamente onerose travolgen-
do qualsiasi argine di contenimento? Malau-
guratamente dobbiamo sciogliere l'amletico
interrogativo con accenti e prospettive di
pessimismo amaro; vorremmo, invece, ag-
grapparc.i all'ultima dea che è la speranza,

ma anche la speranza purtroppo si traduce
in illusione, sconforto, utopia! (Vivi applausi

dall' estrem,a destra. Congratulazioni).

P iR E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, oon 10 stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,50).

Dott. ALBERTO. ALBERTI

Direttore generale de] ServizIo dei resoconti parlamentari


